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■uoii^^l'Màtoritì^iòr» iMnmofihmedtvmr 
prÀctrcoUtivH fvto à^derit: Aiutiate voHi 
fnehe domandare., perche in/Utnt con cpt*ejh 
mdn^hblicadn .uuu aJt^xompomm 
•tnhi . O^^perxhe^ysfgUfim ìaAcor tempaz 
fibe i/i ^ueflirtón fin Uimt 'd'd^ 
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mU: Che aìlwtt^non folamente fte/te, cbt^ 
•vedi^ ma ft ne jì ameranno più , che notua 
fino i beati pauh , e firn fard vn 'volumi 
grojficpàantoil cornucopia , E fi a quel tem- 
po non finirà di atmederfi dt batter mangia • 
IO le noci coi mallo, far'a fia colpa . Orsù 
dunque alle mani y io replicai. Già che noi 
dobbiamo bauere dell* altre faccende , sbri- 
ghiamoci fpedieamente di quefla. E cosìbò 
fatto la prefinte Operetta con ogni diligem^a 
/lampare > ma non in modo cbe,alcuni erro- 
ri noncijiano trafcorfi. Correggetegli^ fia- 
te fam» 
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Gli è qualche mefe ( Sigu.D. Pie- 
ro) che 0 vede attorno vna Lette- 
ra fcrittaal Dauide Imperiale 
fono nome diLorenzo Attardili^ 
diiè£à di quel Problema Geomcr 
. trico» che Vol tempo fa vi defte^ 
à credete di hauer riroluto ? La^ 
quale per la varietà de idifcorfi* clic hà cagionati» 
e per la notizia > che io hò della dUputay mi hà ac- 
cefo i»ran defiderio di fapere quello , che il Signor 
Danfele Spinola , contro di cui ella è fcritta, voglia 
intorno ad effà deliberare : Mahauedo uwe(o,ch:Ci 
fe la pafla ridendofi de’fàtti volbi . e,d» cerca.* 
firlà vedere da ogo’vno , pcrcheà tùtti ifiapjdelftla 

voftramarauigliofa dottrina; mi è venuSo iopCn? 

iìero . per l'amicizlà 1 che paflo con lui »c col S^ 
G iò: Alfortfo Borrelli . da voi paritnente Tcorbao- 
chiàto , e per la riucoenza, cheprofeflb aUanacmo^- 
ria del Galileo , e per altre ragioni , che intendere- 
te, di vagliare con diligenti alcuna ddlc cofeuu 
«detta Lettera contenute» affine di feopeke al Mon- 
do la veCkàd<^£M^ 

LY A traf- 
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trasform?Jf);cHiCit vedere, che anche m Paler- 
mo fi tmoua chi hi ingegno per cbnofeer le voftrc 
tóUci^,-e pf^cmc-pfrr conuincct le voftrc 



aauendo à gji antichi fcmpir il 

vn'Archìrticdè ed 'à i tempi noftn ornatolo di tan- 
ti Valentuomini così nelle Matematiche, corno 
in tuttc rabre Scidnze, quando fi vxggaicHc yOù il 
quale vi predicate per foggetto sì raro in quefia frofeffit- 
ne , commettete in erta tanti folli, e si enormi , len- 
za , che ninno ve ne emendi , ò gaftighi , potranno 
gl’ingegni della Cicilia , ò per troppo ciechi , ò per 
fottetchio luftnghieri ncUe cole proprie cfler ripu- 
fati. E lafciamo'ftarc, che l'affetto, che lo Spinola 
«otta à quefta Patria > le cui lodi non cella in niun 
tempo di celebrarci. merita, che alcuno fi muoua 
ì difwdcrlo dalle, volhe indilcret^, & arrabbiato 
sunture ; ma egli e ciò principalmente douuto, per 
mantenerla in poft'eftb di quella gloria , che ella, lo- 
era di ogn’akta Città del Mondoi fi gode , di carez- 
zar i Forafticri con fingolar cortefia. A qucfto ag- 
giungete, che i Signon Racccfi, (degnati per vede- 
te , cne da vn par voftro fia così brutt^cntc trat- 
tato vn loro Accademica, di cui han Icmprc “Uo, 
♦ fan nitrauia quella ftima,chc fi. richiede al fuo 
merito,& alla dinozionc da lui continuamente vct- 
forAccademia moftrata, vanno apprettandola 
Itberazion mia, dalle fopraddette ragioni gii fta- 
bilitadi pigliar la penna petifeoprire» e conuincct 
le vaniti voftrc. Le quali fe, publicate voi non-»' 
hauefte , io le haurci .diminuiate di buona voglia.» 
perche non fi fofte palcfato , che in Palermo sì te- 
merarie iciocchczze , ò haueflero origine , ò no^ 
foSèto punite l'cuctameme. È4oft voitci peto »;chc 
A vr , 
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DI L ANDINO ;ADPFJFJ. ^ 

vi tencftc meno da me prezzato» s’io noi! con Ia_» 
voftra riucrenza , ma pur con voi parlerò; poficiac- 
chc io sò molto bene, che voi fcie di qucUr, de 
quali ogni coftu mata perlbna Tuoi fiauellarc coa,< 
riucrenza ; ma lo farò lolamente > acciocché il no- 
ftro ragionamento , fc ne corra con pianezza mag- 
giore , e fenz’affctttzione veruna., 

Ma forfè vi darà briga il vedere « che io dkhzi à 
voi il parlare « quando la lettera non ^da voi > Pitu« 
dall' Attardi c ftati fcritra . Nonpertanto dour«<v 
quietatui.confidcrandojchc benché nc’giudicij fia- 
no le fcritturc prclentatc dal Pcocouratorc» e detta- 
te dairAimocaro, la Patte dirittamente al Principà- 
lerifpondci fenza tenere conto alcuno di t^ueìti. 
E per falda verità , non ci hà niuno cosi mal infor- 
mato di voi»- c delia voiica iufocienj^ i che non»> 
conofea in quefta lettera haucrci tre pofta la ma- 
no : Conciomccofa « che l' Attardi il nome,» voi, ,la 
tnateria , & altri le habbia data la forma . Con ra- 
gione adunque fi potsebbedi voi cantar quel verfo 
„ Duo telficciuoli accompagnano vn tordo. • 
Alqual proponto non voglio dichiararui orai! 
lènfo metaforico della voce tordo> clic in Tolcano 
vuol dire Huomo balordo > c dappoco; nè la con^ 
dizione da gii antichi notata in quello vcccUo, di 
eacarli la malauentura ; pcicheelTendo voi inftrut- 
tilfimo di geroglifici > c di mifterij di ,Vocl > e di nu- 
meri > e di allegorie di Fauole > e di Storie» lami tor- 
to alia voftra dottrina ; Vi dirò bene » che all' Attar- 
di Cucendo dell’altfo),finQonuifine à marauiglix.» 
il tìtolo di falficciuolo i poiché » efiendo cola dzj* 
inatto il pigUarfi la gabella de gU impacci per alai» 
€ tanto più pei pari à voi< ancorché le ne venga.* 
pagata^ troppo lèmplicememci eglis’<è,introme(l^ 
mvoMnifchUiiidlu quale > lè4a,nU baficz^a noi 
,.-i' A a difcn- 
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4 IL "CRIVELLO 
4ÌKnde(Tc > potrebbe , di più di ciò > che hi riceuar 
-to in danari 1 ripprtarne <qud premio» che hebbo 
iftopoouando il prefe Tallunto di attaccare, il To* 
•nagho alla gatta: >Po&iacche egli è troppo laida cO' 
-fail vedere , che. ' . ■ . : 

Jtfwj. «1 gtand>i voglian morder le balene , , 1 

fznzì dar loro il meritato gaftigo. , „ ,c , . 

i ' MapoichenoQivi hi datoihcuore dixrompAtire 
«ai colpetto del Mondo fcopeito» c ihialche)ia{^, 
tiauete almeno -.mofttato giudicio in 'eleverai 
VH Proccuratorc proporzionato ai voftro mcritew 
'Imperocché > efifendo TAttardi di Tuo meUiecò 
■ tommiflàrio eflècutiuo» fotte di 'gente , che doae^ 
per qualche ftrada » ò dritta , ò torta può giungere» 
diilnigge , e confùma le altrui facolta ; fi conueni* 
'Ua molto bene à voi. che pretendendo di elTcì 
-inaeftro in più cofe , gnalfate gl’ingegni. Se in veec 
dilcienq^e; gh erapite difàUìrà, e di.coniufioBc.y. 

* Haucte non dimeno peccato cóntro il decoro >• i»> 
trodducendo à padaré di Matematica perfona* cho 
' pe si tanto appunto /quanto voi iapete di ciuUtd. c 
dì creanza Nonpertanto fé vi può perdonar queOo 
^ -fallo, pofciacche vi fete prouueduto divnecccl- 
lente Auuocato; e (è le voftre raràni folTero così 
buone . com’egli farebbe vateuoie à foftenerle > io 
*Vì dareiin vn nano'guadagtiata la lite, egli Auuecr 
-fari fcenhttù £ per alt vero. à caldeggiar le voftro 
fenfaiuche. Scà daraltnii àxxdcrcilneroperlo 
bianco . non ci volea busbaccheria nnen nue di 
'quella di vn inetamo . lo non sò mica coni’egli.che 

r are huomo di non mezzano intendimento. hal> 
ia prefa. benché afeofameme» la proiezione di 
vn litiggio cotanto irragioneuole , quanto òiivo- 
Aro. e contro la perfona dello Spinola.* Mi vado 
perciò immaginando? che l'habbia fiuto ftinando* 

uipCE 
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DI LANDINO ALPESEI. ^ 
iri per Huomo dabbene , e credendo ( poiché 
deUe Matematiche poco s’intende ) per vero quel- 
lo che intorno a ciò voi andate dicendo .* O quan-i 
do anche conoica , che voi hauete il torto , haucti 
prelòàdilcndenii mercè all'amicizia» alla quale.» 
par > che tal volta fi debba lòppottare il contrauuc* 

Dire alle leggi . Nel qual calo n rende in parte de»- 
eno di Iciiia ; Benché non fi polTa veder fenza nau- 
lea quel l'uo moifrarfi tanto . 

... ! ' Laniareparatus ' i luuen, 

' sil>fne''ufìauit,fir€i'ìumminxitamicus., 1 

"Ma qneftopoco importa alla quiflioneidc io fon 
certo, che lo Spinola rederà appagato del leggiadro 
orpellamcnto > in cui egli hà inuoirato lo aloè , e 
ralfenfo delle villane voflre gauiliazioni . Etancor- 
che egli ( ad idigazion voAra) punga lo Spinola.» 
per l'vfodi due vocaboli» di chchauerebbe modra- 
to più giudicio à tacere *» tuttauia » lafciando trattai 
queda materia à più feioperatiditne»' dimo^chel» 
chi vedrà l’vno, e l’altro compònirtiento» potrà co* 
nofccre , le il ebentr , e h Ichifiìtd , voci tafftte nella 
Lettera dello Spinola , vi lon mede piuà tèmpo > e . 
con maggior confiderazione di quello , bHHHhtno ^ 

in corefìa le sburlacchia , pupa:^i » mordente , effìj^en^a. 

Se altre voci » e daft ( tacendo delle lombarde ) noci 
f'olamente sbandite dalla Tofeana » ma confinate.»; , 
per Dio , fin neM’Vltima Calabria ; £ non ci hà dub* 
bio»che fe lo Spinola hauede voluto fcrkicre àvoi> 
hauerebbe ptoccurato al podìbile di parlartn « ben» 
Checon idento > aH'vfanza di quelk>» hHende ì 
mia , che voi per ogni tré parole dite quattro fiate>> 
dipendo per altro beniffimo» che co’batacch^ fimi* 
li a voi»^ cni vfa ■» 

' •! ' ■’ »Soaente>vin^nco ■ ‘ '' 

»Vopovguan»tcftè>lciiuetfiTodeic<>Ì ^-'P 

- Delle 
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Delle quali voci però non è , ch'egli fi mòftii va* 
go txoppo htor di miùua ; poichei per quanto nella 
noftra Accademia Tento di lui ragionare.^ piaccio* 
tx> principalmente il luo (liJe.pct clTer puroie fchiec* 
to ) e lenza ninna aflcttazionc . Si che poteua con^ 
lode Tua il voftro Auuocato lafciar di tacciate ùl* 
ciò rAuuerTacio , il quale, quando voglia ingag* 
giatla per qucAe baie . non fì lafccrà vincere da chi 
non fia miglior Tofeano di lui ; non che (k voi* il 
quale non lòlamente . non hauete mai . nè pur da_« 
lontano , Talutata la grazia . ò la leggiadria dello 
Tcrkiere.’ma fon fìcuro. che Te vi incamminafto 
verlò Parnafo per hr loro di berretta > le Mule Idcr 
enate di veder' vn'afmo pretender Tcome diAc co- 
lui ) di cantar sii la cetra , con foglie di malua . e d* 
ortica fruftandoui. di lafsù vi Icaccierebbono «'imi- 
tando quei PADRI, che voi conofeete) acciocché 
non contaminaAc le pure . e criAalline fontane di 
quel Paefe , come à voAro potere hauete intorbi- 
dato ilchiariAimo fùnne . TampliAìmo mare delle» 
Matematiche Difcipline . Che per quello . che» 
tocca allo Spinola, potete credere fermamente*^» 
che Te gli verrà vmore di fcriucre . non hauerà me- 
Iberidi cercar’aiuto per trouar’argomenti . e teAet 
la compofizione . fenza bauer à (kre al Mondo To* 
uerchia materia di ridere» e di recete» comehauc* 
uate Auto voi in coteAa rifpoAa ; Onde hà bifogna* 
to. cheivoAri amici con maggior compadrone» 
della yoAia inezia . cheriguardo della ragione .vi 
hufchinq l'Auuocato. che dilunga in ifcritro quei 
concetti . che voi Ae0b nella voAra mente non tò- 
te buono àAralciare. E veramente in ciò fi vuol 
haucre pietà delia mefehinità voAra • non cAendò 
. marauiglia . che vi bif^gni andar limofinando 
quello* à&ttoicce sdigiuno* Madodeuate» 
--I ■ alme- 


DI LANDINO ALPESEI. 7 
almeno haucr difcrezione> non ilpendendo del vo- 
ftro , di Iparagnare quegli fcherzi, quelle ironie , e 
quei motti , con li quali vi haucte compratole bri- 
jpe à contanti ; Imperocché , le per elTcr voi periuf- 
finto uelle Matemau f be , c tanto in ctk ìnolnfoto , giu- 
dicauate di poter difèndere le rciocchczzc> che vi 
.etano vlcite dalla bocca , e dalla penna i poceuatcj 
farlo à voftro fcnno>ren^ mofbrarui cosi vogliofo 
d’imitargliichetzidell'AuucrlarìO) da cui hauen- 
dogli voi meritati por troppo , come à fuo luogo vi 
farò vedere > era conuencuole , che gli pottafte in_. 
.pazienza ; E non per tanto , non foddisfatto di ciò, 
fiauete voluto col difprezizo del Galileo» e contan- 
te bugie»atTizzar,e lo Spinola , eil Borrelli > purin^ 
femblanza di chi per loro 

Nec fperaretlinguam effcy nec awricuLm . 

‘ Ma non ve ne caglia , che , come difle Archilo- 
go à colui » luuetc pre fa la cicala per l’ala, e fé que- 
fia beuanda vi riefce agra, ticordateui di quel verfo 
I »Chi vuol vin dolce non imbotti agrefto. 

, . Perche fraftagliatamente parlandoui , come fi 
parla à Sauij, io vi protdlo, che quella critiellata^ 
vi fi dà , non per difender lo Spinola > che non ne> 
hà bifognoj ma per mortificar voi, e per chiarire.» 
certi fcn^liciotti ,i quali iUmaiKioui da più che da 
niente » fanno della voftra rifpofla cotanta galloria» 
che tal non la fece Donna poco fila,qnando hebbe 
nuoua ^ , che il da fe creduto Angelo » era innamo 
rato delle thè bellezze r Et anco lì viene à qaefta^ 
dimoilrazione per ifcqpciinento della verità , Ia_» 
quale troppo vituperofamente viene da voi (con- 
uolta, St trasformata . £ (è doUnamopathurfuor 
de’denti, ( ■ , Tiitn ' 

Qf h D€us tibingH bene aduocatus . . . , • 
YccotdtmfMotexcitaterixamt 
L h Echi 
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« IL CRIVELLO 
- Echi potrebbe comportare la burbanzai con la 
quale vi alfibiate la giornea , predicandoui per folle- 
uato d’ingegno , feritifjimo nelle matematiche , e meiitena- 
ie di riHcrenga come vno de i rari /oggetti d’Italia in quefic 
frofelfione , e il difprczzo col quale parlatc>non (bla- 
anentedello Spinola, che pure da migliori di voi 
merita di edere rifpettato , e riuerito; ma di Gio: 
Alfonlo Borrelli , à cui non fete buono à nettari 
libri , e portare i compadi , e del Galileo lume non 
meno della Matematica , che della Filofoda , e glo- 
ria del noftro fecolo f £ quanto hi, che vi gonfiate 
tanto, c fate così del grande voi, che fete ancho 
flato tacciato da i MINIMI > £ doiie hauete im- 
parato à gittate il giacchio tondo, in maniera di at- 
taccarla, lenza occafione alcuna.con coloro , che., 
fé hauefte il conofeimento vguale alla prefunzio- 
ne,dourefte pregiarui di inchinargli come maeftri? 
E per tacere del Galileo , la cui wma non hà pii 
idubbio diefder'oicurata dalla malignità voflra, ò 
de'lìmiU à voi , di quello , che la luce del Sole pof- 
£1 edcr'adóbrata dallo fiiolazzar dc’comi, ò denib* 
bj: Che vi muoueà metter il Borrclli in queftami- 
fchia, mentr’eglinonhàmaifauellato di voi nè in 
bene , nè in male ? £ quando la voflra poca crean- 
aave'lfà nominare, doue hauete prefò ardimen- 
to. di' parlarne in quella maniera , e d'inuentat 
menzogne per dire , che hà imparato da voi vn’ 
Huontò , che vipuÒ tcner'allai'cuola le dozzine» 
de giianni i Creocoe forfè , che i Signori Medìnefì 
lo tencflcro con tanto applaufo Lettore del loto 
Studio , le egli non foffe di voi > 

•j guanto delpbinis balena Erittanica tnaior > 1 

Or già che viuete cotanto ingannato, lafciate», 
che io vi auucttifca , e vi allìcuri che non fola- 
mente l'anteporre , nu il pacagonare Voi , e le \o~ 
(lijl (tre 
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ftré (bfiflicheric à Gio: Aifonfo Boiceiib.& alla lui. 
Dottrina ; iarebbe appunto » come dice il Proueo 
bioì’vrt nnettoc- rafmo à cauaUo ; onde ogni volcai^t 
che vi lalti capriccio di entrar con eflTo lui in dozzir 
na > vi fi può dir còme it Ranocchio alla madrc>cbe 
(gonfìaua pervgoaglaijlvitelioinfii:)^ tibt cn 
Non fi te ruperis , in^nit , . aiiols Olii sIlaL il 
irlfy i 'tfisibtniii 

Perche < ini^realtà' il paragone è troppo/prùpoc» 
Stonato ’ £ tanto èi lontano» che voi; trouiate per* 
ione > che aceouientanòà ciò i che voi prehimetet 
leuatone nondimeno certi buoni cciftianclU>che vi 
credono» benché voi andiate ai 

' •„Mofttando.lorvellìche per lanterne*. ba .' Icb 
che anzi tutti' gli altri. elclanuno contro .di voù 
il qualecon quella Icrimira date i ghidicaze al 
Mondo » che in Palermo V doue fempre è tanta co^ 
pia d'ingegni iquifiti > e dotti in tuttele ptofellìd^ 
ni » non lìa chi punto s’intenda di quelle Scienze/» 
mentre ypi , che>vi ci vantate w maellro i. iti vece 
didimolirare paralogizzate» x in cambio di cot»« 
tcHàr rerrore quando Thauetc cotnmellb » e oe fet6 
conuinto» coll’atraccarui alle Inni del .Cielo per fo> 
llenerlo > ne commettete moiri altri» e ;Vt fate da.^^ 
gl'intendenti conolcenper non meno ollinatO/dr 
quello» che vi fiateignoiante. J£U rr/ hs miioiam 
Egli è però tempo di laon illai pià sù’generali^f. 
madi-feendereà confiderai più particolarmente.»^ 
la dottrina» e le trioni» ond’è da voi flato arde» 
chito il Mondo con quello libretto » pet lo quale vi: 
c^za ftupendamentc quel -7I -...uulh 

•fil ' ' f'‘Mppd » df lifpns.t. dr ùr temili fioratine mendax. iov 
di Perfìo.'Pofciacche Irà ra]nccofe»voi moflmodó 
hauer'opinlone» chei Letteti tu ttì»éc il Sis. Dauidet 
iftelfo * a cuil'indirizjute» liano ciechii.deUo'ntel» 
io ' B Ietto 
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lotto slb die non iì auneggano delle voftre aacohlt’ 
ta ma riceuaOo perdcnsòftratiut argomenti Le eaiQ- 
totali clic prouaficdt andare akrui caccùado. Peré 
io vi pronoflico , che da cotefta Icrittura ne cauQ> 
KCe l onoi di colui > che volle fard l'copace in giot' 
no di fella per hauece maggior numeto di fpecta^ 
.voVi ri delle fue glorie . » -si ? •toV'. 

Ma prinu di entrar nella dilputa > fappia il Letto* 
rgi'chqper q n p t d afabene» ò necd&tio bduerve- 
dutaia Lcottz dello Spinola i!£ perche relfec'ior 
formato ddtz voftra lufiìcienBaicosì nelle Mat<^ 
natiche» come ndi'altre Scienze» c paa:hcolannc9» 
te ne ir Alchimia» Icuctiiolliiporc.clic può’narcci 
da 1 vedeiaÉtBafo&xs'^ndarno» e fudaio per rtannuta* 
re l anuto i vino ;di! <tthte fallacie * c bugie» in oto 
di vna diiaBOtazioac^órenoIe alla veftn caufa; 
io nego ilLe^rd » ofas (ì compiaccia di vedete U 
Bigofira iDfoltigo ^ddlLAtcizzatO Ic 

davoi fbanbote gbaiuù addico» isdli^iibnidALSiT 
Koorl>3taii:ldagfae^pjc quaodcKVi veogajcucfoi 
Sci dii vedfere ipkgiKa lavoftrado^rinatilbnMc li 
Bcini»-Chervi diceos a? n. ri" ohneup iiono hillSt 
•oi 1 wLeggi'Maelho EBnnnKdtSMcWfik 
ffitihr li apccete ctai y i itarfo i É<rfn wnw 
>' Ora vchendoiri foni» fo ikm)sò> per faro itav^ 
mutolire ad vn trattOiufoimtóba priraietaxnptfsa 
«onaiocer.le bugie darwi larunatendia n vta^n 
ddfimofò»fcconlrrigiohiTip.dimoftti.glt.etroià 
c’faoetecofDinefli; ò pare iJO debba icgiuiar’t pa^' 
tcrc. della maggsot'» e nigfior patte de'MlittrMKidà 
d’Italia » che lentono in qadta difputa jCOOCiQ'di 
voi . Ogn’vndt qadflicapàiolbo ficuto» che mi h- 
sà ottenere l'iflteÉnniKi^rcfaejom’ìtÀaiaginoidtiik 
imavittianchenuinovncBai; de{ìdeDO.rapote*fcx 
qfMndohnnorcfc- vedose io opàmonl do’^PfofrJòli 
cupi 3 ^ 
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^ Mateimtica jìi PJ'a. .-di: Fiico^e» di.P3d{g|oii>-4l 
BologoaHdi.(^noua:idt:iB.oma jiic /qocUe .-di altri 
Valentuomini •> diretuìpuic, che tl iteenh» 

Sfinolx non tronau in 'Pàiertnoyl’ottcaac, da tutte lo 
dette Città > conforme già luuete dctto> che rtxiev- 
tudxTieffma. O le^touL per mezzo di tagloaiitoc* 
carcon mano la babbuadaggine voilra « tepliche* 
rete « h4 non et- é co fa di (olido • vi di af par ente » , che nona 
fiagid rifiutata . O finalmente >. fc quando vi iiauciò 
fiitto conoiccr pec più bugiatdotchevn gallo nei 
faccontodeliboceflo» direte di nuouo, che ^ dii 
Tjqpu^tiodelfuttojteUaforma,ehe alla parte dpmeiiufo 
di fipùrarlo. Ma per non ttattenetmi pìòcon eitó 
voiin parolc» gùidicoiche fia più lootàaeoeuòlio 
dioifemar lordine del tempo; Perciò conùnciamo 
ad innefiigat breuciuente come il fatto palsò . *■ 

: jL'anno adunque id 4 t« del mele di Ottobre il Sin 
uor E>auidc in^naje da Napoli mandò qui inu( 
Eaicrmoi Daniele Spinola il PrDblema.per io qu*) 
le è nata la controucrfìajrdc egUloriiòhicttcafljé 
tofio nella maniera>che nella iuaLetterafì.vedeiict 
io rimandò allo fieflb.Sig. Dauide i d coi {«acquo 
lo (cioglimentm e la ditnofiràzicme del non e&c'it 
Problema vniucrl'ale > come egli rare haueua ao* 
uettito : E parendo allo S{ùnou> cmetaie dunollra* 
zione conehkdcfiè >icbe non^ ilFrobleina. prq^ 
pollo bene* ne fcrifi e aJ Padre D. Antonio Sananò 
da Uri molto {>rima conofciuto>cheiìttouauaiiil» 
Genoua>emedefimamcnteglimandò''Ia copia di 
ognieofa « e dal Padre hebbe rifpofia lòtto b gios* 
nata de'i 8. di Deccmbre di detto anno > nella qua- 
le non robmente > loda la iua foluzionct ma anche 
fìidichiacadibanct pcopollo il Problema pertafina 
re'chpgeoiHctri^ppiffii.X^c&e lettere Maefiro Miccio 
nùo coniammo ancata • clatriàas pQBaa > che 

.^jiQ C 2 Danic- 
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Daniele' Spinola hauefle notizia» che voifoftéal 
Mondo » ancoiche in Palermo egli profcOalTe ami*’ 
‘.Il . 1 '.’- ^ eizia con nitri coloro , che delle Matematiche fi di/ 
Iettano . £ la prima volta,che vi vdì nominare» fu ia 
kic«o >:'doiie fi narraua» che voiìnlcgnauate >pet 
con molto recondita , moltiplicare on^ze per tari» e 
» tari per grana» e limili iànciullagglni; & clTeDdo» 
.r ; .'v .v'~ non sò come » nato ragionamento ' di Geometria_»y 
^lla quale irirele » che vi Mecenate Maeftro; ini; 
^ella occafiorie diede al Sign. Princira di'Mczzoii 
giulò^Caualiere còmpitifTimoVcfiucliofidìmo^ik 
nx)bl«m'a, perche»fe vi datia i’animo, lo rilbluelic^- 
£ quefto legni di Primauctadeli’annfy.KJijif.Voi vi 
credere Iciorlo i. 'Egli fece robbiczione rilaiiickK 
naggine volita replicò quello, die sò che vi vergo* 
gnace» che lìa veduto i Se egli fece lo fcritto»al qua»- 
le non volellc ( da (auto » e raj^hnato ) piu rifpondere» 
per non dire altri I maggiori fproppfìti^Sitacque> 
pcrlìnoalmcfcdj Agolio; quando fei:tcodo tal4 
Bolta parldr di qué^^ptattieu v in modo che alai ni 
gli dauano il torto » volle riattaccareil trattato > co* 
me legni» & alli i5. >dd detto' Mele fctlls’egli quella 
lettera ai SigD.Carlo Ventimiglia. £ perche frana- 
to hauena mandata la-copia dcDa l'olirà lcritcund« 
in Meflìna al Sign. D. Simòne iRao > ne hebbe io./ ' 
•pprefibdatuilà ri^olia data à'd^lii 'Settanbre.» ' 
con k> felino del BorccUi . ,£ quelio. fu ■jti’/accórft^ 
sbe ouenxe da 70el}in4,pakbe »•/ trotuuta ói 'Palermo . I)ob 
oe prego il Lettore à notar quante bugie voi haué<> 
teicrine. Voi dite I dici pthe paffirono^a^tcbei 

face, XI. fi parlafTe della prattiea i non trafeorfen dio Spinola > come 
àvoi éfiuiU » & otiofì : E pur'è vero ^ 'chc egli non ci' 
pensò mai piìt » ragioncuoimcnte parendogli di ha>t 
verni con quello Icrittoturatdlabocca» fincheda- 
alcuno de’ voliti a&zioaari no» ùuaelè il centrano! * 
-oin/ £ . Dite» 


DI LANDINO ALPESEL 
Dite, che il Borrellià voi mai’affctto,:r»f<r/rffp dtk 
Juóparerr tjcrijjtmfaitor di lui eoje non pitnio più fondate 
dalie futi quando non iapendo il Borrelli frà chi fof- 
frladifpiita, parlò finccramcnte lecondochclai»» 
Verità gli pcrTualc -Nè lo Icrùto di lui. fece effetto' 
ninno d prò dei1o6pinola. poiché ancorché atnen- 
due^ vi an ringhi no à confèftàrc di haucr dato nel 
bue, lo fanno per llrada sidiucria> che iVno dài 
bene aut.aritirma non aiuto aJraltro;; rcoireffcc, 
vcnuto'JO'fcrittadci-BorrcJiiiia tempo *. che già foi 
Spinola: hhnctia mandata Id icttoca , e'-iotlciogli>' 
memo del Pi-uhicrrtai al Sign. D Carlo jrfì fa maoiài 
fello tche nè lo Spinala cercò, àdito vnò ihBoiw 
telli glide diede , nè'fù fooiPadrinoi nòiincclè^ ' • 
di fcnucre contro di voi,nè il pater Tuo venne iil> 1 
tempo ,' che lo Spinola le ne foffe potuto valere^ i 
quandobene haneffe coluto . £t ec^o, che voi hiff > 
Dcte in qnéfto luogo folainente, icritto diiquc bui i 
gie , per prouar’mtcramdnte le quali, vediamo ciò«( 
che diccil Borrelli nella Aia fcritnira’, che c indSdz-': 
tata al Sigru D. Simone.Raoi lo verjmKotc bà imuié-j 
tMteniten'^a à‘4ichitBrMre< il mìp Jentimenta ntomoà tab' 
nmrtuerfta , perche non (apettda.i nomi'.delleperfeae nrfrat 
le mali ella verte , potrebbe accadere, che. to' cambiando^ 
eosì allA cieta., caarola mia volontà , U ipialv è- Ai noru» 
<dtta^gu1k;^■nèpwkfBrfon^JÒbiette i noo\cbe icmeritn.i 
udi , nà abbatùfj^ad (fendere tjàaLijeferfotitcara e da . 
tu fommttmetae riueritii Tuttauia per obbedire à K^S. an-t 
derò eon/ìderando tutn quello \oht" instai tcntroutrfia mi 
pMrrà 'degm di aimertimeneo t ’ùfanda 'per non e^erpralifptj 
poiché non sb li Homi de'SiptOri Difpuuttti , tjnefle! vodf 
"Proponente , t ^ifpondente . Così dic’egli r E per mag'l 
gior confermazione della verità, fentiamo qndl^? 
che il dtnio SiguDi Simort^ con la fua lettóta de’ 

#; diSetteiàibie 1^44, fociffeAl detto Daniele cDIc' 

ili egli 
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égli adunque ^hLscicccb» il. 

rt^ltmtiU »ou ftrUrfi brig^igMdicMre'iafrdatmci , m» b** 
vólMtó iàr UiunmtHte il tu* pamt .i qmmdù Ifnuteifcji, 
ÌHttla..^ihe Ucoruroutrfiadei'Rroithmd verfauji tràf'.^SlX 
Dfu^Viero. EnutumueU , mi. è parutt occtiU^li ilf 
nomtdtl.’ PUÒ', e idi' altro ; e dargli li credere^ thè la lettera, 
venne A r. f. da tJafuli , &c. Ot direte voi forte D. St' 
moncRao hauere fontea vna cola per vn'altra_»f 
Ptetencleietc pcrauuennira ,.chc li Kabbia à credo: 
repiùad vna-voftra Iciocca iminàginazionc , che> 
ad vna < lettera di vn’tal'Haomo ? Quando lìa cosid. 
laDciateai intendere ^che fé vi darà la ril'pofta i cho 
vifi'ConDieBe. Ma le iddio vi |fàecià trottar la' tw 
- cetra della pietra iiiolblale ; dichianltenii ìjgiàchfe;iL 
l’bauetc detto * che (oiccorfo è quello che lo Spi- 
nola liontconatiia in Palermo# Conofcctc Voiin^' 
quella Città lcpcrlòne* ’chc sUntendooodi Mate- 
raadcaf.Ghie-'è tìrà efl^ .diol('per non <to laltroà 
non vàdia iiiquòda ditputa il torto /Non parlo dei 
D. Carlo Vcntimiglia , che ne £i giudice^ pefe 
che già è palclc il tuo lentimento'; Òie ne diceil 
Sig. b. Simonc ? Ma cgH è fofpctto, perche già pa^ 
che s’accordi col Borrclli , e con Io pinola . V ole* 
te domandarne al Sig. Gabbriello Cicero • ò al Sig. 
Doji CIcmcntc Scttimif ? Dubito , che falterete dal- 
lapadclla nelle braci . Or nmetteteuid chi volctc^i 
che fe ci è Pcrt'oua di giudteiot ciac pecquclh>« 
c’hauctc fcritto in quella occafionc > non Vi tenga 
per vn'auuiiuppatore» cididruggitote delle verità 
Geometriche . voglio eflcr tenuto io > per vn’altia 
vei. Chi hauctebbe adunque in Paienno nega», 
foccorto alio Spinola .s'egli ne hkacfle liauutabh 
fogno'#^ càliva • !bh ?*f'Oiscnnilno toig 

Ci^. dsOrsàveniantOiMacdio Picconai 

'^Ttc coleicuQuoiiok*i!obc 4^ttnieki.Sfii^ 
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hà oppoftc iu qucAa contcti*^*v.. n 
,i I. ChehaMcrea&crmatocfiet’vQiuerfaleU Fip^ 
bl. propoftodaJ P,,Santinun quefta/ormi L >.3 
Linea Jl Bafts trian^Ui . l\ad S, ratto laterum. Br lineai 
biftfoni atfHol iter vtrtkis angulntthi^ f/nfutgentad bafint. 
Zx kifee datis confinter^ triangnlum , 

4 t»n^ latern» r ottono , ant i4 yVel f yariaiiviOtiUnd.^-- 

fiter?^-, i H .j I oL III .ri *i 

-iJi'CKe hauctecommcflp.vn paralogUrnonclIji 
vodra Soluzione» fcgaivio dal punop F -con l'intf»- 
della. M. la Unc.1 N A' in G ^ fenaa p^quai;^ 
chcia M ila naaggiotc della i H «ptoceocndp.ift<* 
quella manicu-» M .-jn ■ . m> :^iUii oi.iii.ii. mj 
.no. ji(iafii.,ij:>i ’ Jl ' •!•(: •; j, t.U'\tni.h jUi 
*iai lòY iiuq j.'i likil.iOìjjItfi t'Xinq i.l s.H'j , ;^i.rpì 
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, iov aria ,oiir;nja3ti iuq ria.ncainJÙijaiouoiidol 

decktnrìi ^ ìF'ì 

declmam-itflttiy iemdé&ef^o refhtnt tiiùàmdàta ar^ 
^nguImn-athfcìanqmitlo^ireftaipdè éP^iil^ìriirti ^ 
wr tefhtm h/èohftràdf per 49 prinirr : fa>:al 9 /ki^àmiéfi*à 
kabenyatt^itnrrrffm , «jnaiem taitiéktiì^^d €'Pl^ 
^innMiin reffìotgkiiùni pef 'prìihsti^l£jRliiri(^ 

-ilUli lum 
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lum relltnn ambientibus . Tcfka pc*pun£imrt H i «d àtìfjir 
i»sit£Ìif^(ic6fHpir C D ipfxm 'N 0 indefiniu lottiiiudJhis, 
tr d putifUif P, interi$ctUo ‘tcS.c THìfecabo ìi li ì»C\ i 
tjuo i^c, .K!v u!'\cil'. . ;.r. . , * -v,M: 

'' 111: Ecfacfetcincorfoinvn’altra folcnniflìrtu-* 
pcfiiion di'pnocipionel num. 4 . della voftra repli- 
cto vòlcndd pitouarc la maggioranza della M lo- 
pralaFHt in virtù del triangolo GHF> mezzo 
ignoto dilla condÀtufione/i QuelVèico- 
■fèartdiwmo effaminando breuemente fopraia vw- 
ftralcrittura- ( rcgiUrataHielH letteraldoilo Spindla-) 
'«he è qiiellaf, intorno alla quale vette la controaer* 
Ha > dando infieme vna ricercarina allalrra vltima- 
nicnte (lampara , con venir voi tacitamente à con. 
fdfare > che la prima non (òddisll nc pur à voi me- 
dcfimo . I _ "X — . 

E primieramente , che il Problema non fia \Tii- 
uerfale» lo Spinola l'hd ^ dimodrato à (ùlHcienza > e 
con linee, c con numeri; Nè io veggo, che voi 
lappiate, ò polliate alle ^e dimoftrazioni opporr’al- 
tro, checiancic. Imperciocché s’cgli hà prelb er- 
rore , perche non l’addittatp voi ? Perche non mo- 
ftrate le fallacie , nelle quali pretendete , ch’egli fia 
incorlo , in quella guila , ch'cii^imofttà le voìlre^? 
Srvcffflfaté far credere, thd'cglihauea fatto male 
ad auuertire , che il Proh^^è di quelli , chenon fi ri- 
foluono in tutti i cafi , era pur ncccflTario , che voi» 
npn lapcn^tiQ^e inchc cofa .egli era ingan- 
nato, vi aiuticaue alnaeno in portar Adémpio di 
altri Probi, còme quello del Santini , riloluti a mo> ’ 
do vollro : Che quando haùedc trouatQ ,, che tutù 
i Probi, foinlglianti , fon propO|lli cqq,Ia Jitrùtazio.. 
nc dc’c^ pofiibili ,, forfè nqq ;iuqei%fte empiute^ 
flicce fintele face iato di canta , per dar ad intendere^' 
c viùu.crljdifl^ ì% nqn;J4. J»i(ygiK>.dUit 

^u-A nuta- 
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mitazionl. £ dii vuol vedere vn pulcino nella^*, 
(toppa , venga à veder voi in quefto luogo» impac> 
ciato in diuifioni , eftennom,ampliazioni> eflènze» 
foftanze , & accidenti , fenza conofeere voi me< 
defìmo fé fiate in poggio , ò in piano ; quafi le Ma* 
tematiche habbianobifogno di quelle mucccrie > e 
che ii rifoiuet probi, geometrid Ila va d^utar dell' 
ente di ragione , ò delia materia prima : £ le il Ber* 
ni fì abbattelTe à quefto palio . con piu ragione di- 
rebbe di voi» che non dille di Arillotilei ' r . . 

I- -''t>£i la fquartaic (minuzza *x trita >epcfta» . 

«Ogni coltura, ogni buco ritrouai < -.t 

Mamttacotellasìiungatantalcra» non vuolft- 
gnifìcat’aitro in foftanza » fé non, che voi vi haue- 
te ficcato nella zucca, che fé la B è più lunga di 
quello » che voi volete » ò la proporzione di R ad $ 
è maggiore di queHo»Chehaùetebirogno» il Pro- 
bi non è più probi Onde quando per miracolo , e 
per operazione angelica» (gii che , fecondo wi, 
A'manamente non può fuccedere) cosi come h ita* ■ 
tó propolto, vi Ibde la B dc^ipia della A 1 e la R de- 
cupla della S» ei non làrebbe problema, nò.po- 
crebb’elTerc , che il P. Santini rhauclTe mandato à 
rifolu ere. Veramente da che hauete quella pazzia 
in capo , io non voglio pigliarmi fàftidio di Panar* 
uene » che sò» che latebbe» come dice l'antico prò* 
uerbiOiVnlauarl'Etiopo. Per tanto anderò loia* 
mente dicendo alcuna cofa per ibddisfazione dql 
L^gitote, rimettendomi per lo rollo à quello» che .. . 
il Sig. Botrelli ne hauerà Icritto per Tua difefa » poi* 
che voi ve la pigliate fpeziafanentC; con elTolui, 
(lampando contro VRalcrittura da lui mandata in.# 
confidenza à Perfona, cIm gli haueua ricercato il 
Ifuo parere f aUa quale non douea mancare ) c fen* 
ya hauer notizia , che fbfTc .vn JoggtM sì raro i itdU 
' C colui» 
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ccrtiii rche haueua caualcata k capra . puc> ft. 
volaiate cORUinccrlo> era debiro Aoftro-xcgiftratc 
tund4é4'ue dimoftraakaniida che cUc nòn fitto*, 
dallo alle ftampc , c nonr parlare in aria , Icnzachc 
il Lettore polla capire ciò , ch'egli hà detto, e prò- 
dato . Egli è vero , che àtjuefto modo vi è parato 
à\ potere più liberamente dir quello, che vi è ve- 
nuto in capriccio; onde non Ibbmentc, nonha-, 
uetevoluro rifisrirctutta la Ibaicntturartaa nè an- 
che portar tó'lblt «ptopofizioni Ma che maratti- 
glia f Crederò io foire , che fi poflà aipctur altro da 
voilOcifaràdu^o, che procediate inquefta-, 
comefa più da matematico, che da fimuJatorc i’ Or 
fo , lafciando quefto propofito; brcaemcntcdico» 
che mentre il Paldte Santini. voUcl proporre il 
tlehìb (bttoquefta'ftsìrma, nonpotc date alla BaJ- 
<rd titolo, che Bifecantc j • Nonde impofto non 
Tvffieló che fa , ma per .qnelioi che fi prctcndc,ch« 
-fedefa’ , come fevuc mmokl Probi. iHtpofuBHhchc 
fi mandano attorno per ptoutre chi làppia con^ 
■fcerti. Efcincofapicmaicriaicvoretevn el'cnìplo 
-fle'oohii, che fi danno', non fecondo qùcllo, clw 

*è,ma fecondo quello, che fi vorrebbe, che fon« 

JVditc. Se venifle vnor c diceflc: Vn Macitro.m 
- Geometria nella foluziondi vn Probi bà prefo tré 
-feroffiffihii farfalloni, che vi parrebbe ^ Vorrefto 
^oi forfè dire, che qucfeaèvna bugia, pcKhed 

‘Chiam.irMacftrochifa fimilifcappatc^' • " • 

,,B^roprioc»tne dir Gian bianco a vn moro? 

Onde tal propoftzionenó puòcflcr vera in mOj 
do vcriirtof E non vcdcte,D.CapocchiD,chcvoivi 
chiamate maeftro,nó perche lo natc,oia petelre co- 
kì fc vi diceda chi èpiii ignoiantcdi voiiccosi pto- 
-fefiate di cfTerei’E perche vi chiamate Macftpoje noi 
feteiWlchcretc di haucte fcùppucciato? Or cosi ap- 
u.o-' ' punto 
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E unto fcguo in qucfto negozio ; i La JB> fi «hiafr^a^rt 
ifccamcv perche l’Autot dei Problema cqsV,la«i9r» 
minò, volendo . che faccia quefto.vficio E j^,. 
chiamandola così , ve la dà di vna.mifuja. che npa 
lafcia fere il triangolo, pcr> quello djtete?, cheli 
Probi, non è propofto. ò che il proponete non hà 
chiamato quella bilccante ^ E che quello calo pofi 
la auuenire > noi dicliiarano balleuolmente quelle 
parole in quacunque Uterum rationcy^fmltAt'tjel 
uane ? E fc quefia qualunque propoi?ion di j«^,e 
variazione della baie, ò della hi tècante > fi puòdaf 
re , come l’Autor del Probi vuole . de egli non del 
termina fino à che legno polla darli', cheiafciil 
Probi, fattibile, làrà impolTibile. che variandofi all4 
cieca . fi dia in vn cafo , che efea della polfibilità ? 

Non dite voi ftclTo > che quello Probi e propoftQ 
con lince i E quelle linee non fon'cllcno forle iljijr 
mitatc > E noa fapete , che diamele linee non*# 
può far triangolo, lenza le douute limitazioni ? Iq 
^ r quanto vi conolca caparbio, non poflb creder 
rc.che non intendiate vna vcfkà così aputa 
mi louuicne di quel precetto ■ . 3 r*irj t ^ '* 

. »,£ dà pur broda, e macco aH'huom’ch’è grollo. Moij. 
Perciò «on vn’cfemplo voglio veder s'clla v'cn- 
tra più facilmente. Se Euclide haweire'pn^Q^a.l* 
ptimadel quatto in quella maniera . J» ttrcHÌ9;y4 
, ^fc«*n9iiarech9rdam^<^ 

^ 3. ■ .{,01 :• gtnernliler h^ferficerffii 

I cui iibn i tiHatH7tfteip0Ms 

ir.nn , jTtBnntivne < Chene dire- 
3L'.fte?Che/èpr8po/<4 iibn 
ùiq II. i ~ ferminata . che non 
. ot 03ib arfi .dee ha\scfl 4i 
^ ^ , w^itn^r/fl)»^Come.‘h• .1^1 

ù<^crt<>\v.*^jwfcuw‘^w.te di qucEadel Sann- 
- • C a . ni? ’ 
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ni ? 0 1 con tutto il volito inoltratncnto neDc Ma- 
ccmaticltc» non vedete ,che à voler fitte (enza in« 
toppo quello, che fi richiede, la- liinitazione v e 
necelTarin; e che la propofta è appunto come quel- 
la , di cui fi contende? Volete , che ve rimbocchù»' 
ideila voce Chvrdam s'includono tutte le poffibili 
variazioni de Ila corda, lenza che vi fiabifogno di 
fbggiunger’altro. Oraleparolc fencraliter , 
fienifican'elleno' qualche cofa più del gii d^o , q 
no ? Se elle hanno qualche tìgnificaco , iiilt^naJ 
per necefiìtà', che importino', che la lì fi pollava' 
riare anche più » che non peri-ncttono le variazioni 
poliìbili di corda ,• fi che potrà darli calo , che ellt-^ 
ecceda il diametro del cerchio A , e perciò non fia 
più il Probi, fattibile. Ma le le voci, i£rgaurtliter, 
non.fignificanocos’alcuna,à clic effeto met- 
terle? E poflibilc, che non habbiate mai veduto 
Propofìnioni di Matematica? E fcn’haucte veduto, 
in quante hauete notato parola alcuna, che llia^ 
oziofa,che non<habbia il Tuo fignifìcatoneceflà- 
TÌo > e che i qualche cofa non lerua > locertanico- 
te in tutte quelle , alle quali mi fon'abbattuto • non 
Irò potuto trowarfillaba, che non habbia qualche 
tnilteco .* E cosà credo , che fia auuenuto- ad ogn' 
•vnOt & al P. Santini parimente ,“ il quale eflendo 
tanto/Mia » e r^t^nato come voi dite , ed io tengo, 
'non polTo-indurmi à credere , c'habbia comrtleflb 
il fallo , che volgi» volete addoflàre , dihauertricllc 
parole iouerchic , e vane nella lua propofia ; E fe_» 
voi ciò nOn affermate , anai dite , che ella noit^ 
può migliorare ) adunque ^dlc , & generMluer,&ci 
fienilìcano qualche cola di più del già détto nell} 
‘aftte r adutique ciò*, che dico io . Ma voi rilpond^- 
jecc. If. te, che il Problema per, che in quella puma parie 

tua itfut' carpo intero t ecompiutatacnte formato , é che liu 

Sin ■' £ J • /econ- 
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feconda fuinon mtmbro,mi vna certa ampUation della dot- 
trina data nella pWwa:E che fi può accòcianume formare 
l'addhnaadato fr. an [olo , fen^a punto ìmpaccLvfj in quel , 
che s' appartiene al feyjtrfTit quefito. Si chc faran duci 
quefiri del Santini , c non vna ; Or fia lecito à voi 
A vna cola vederne due, per le cicerchie» c'haiictc^ 
mangiate. Ma fecondo corefta dottrina > fe vno di- 
rà Donno Piero Emmamiclc è predicato da Locc- 
zo Attardi per htìomo p tino di coflumi, (oUeuato^ d'in- 
gegno , p. ritilfimo nelle M.ilematiche , &c. Nondimeno 
fi si -ch’egli è vninuidiolb arrabbiate» vn ignoran* 
te malicno , vno ftolto atchimifta» vnarrogantej 
abbacchicfc ;Sc vno , dico , parlerà in quella for- 
ma > la voftra moderatione non fe tit commouerà punto } 
Ma donrà lòlaméte proccnrarc d’inzatnpognar al- 
le brigate i chc voi tete vn gran valentuomo , cho 
così importa il detto ragionamento; il qualeipiW 
che in queiUprima parte habbia U (uo corpo intero r e com- 
piutamente formato j e che la feconda fa non membro, ma. 
tma certa ampliamone de! contenuto nella prima ipo- 
tendofi acconciamente formar concetto di voi , fen^<ij 
punto impacciarft in quel , che fi appartiene al fegueme-o ' 
difeorfo. Efe quello vi quadra» io lalcerò, cho 
voi cicaliate à voftra pofta , c che gli altri credano 
come torna lof meglio . Ma intanto venite qua Si- 
gnor SoggètÈO raro et Italiain qnefìa profeflìone . La rari- 
tà \foftta nòVi fi ànùede » che Accendo il Santini la 
propofta così Li nea A b.ifn trmw^ult. H>vi S, ratio late - . 
rum . £ linea bifecans aqualitcr Vi't tkn an^Hloitì ,&'pcr- 
tingensad baftml E.X hijee datiico»,fruen tn.vniitlum, dr 
generrdtter in quacunque laterum niione , aut Si vel B va- 
riatioue illud perfieere , è appunto come le diccftè Su- 
per datamlineam re&am temmatata, triai^iJum eonfirue^ 
re,cnéus laterafint in data proportione r- & angalHfU'vei*- 
^Is ttqualker fit bifeBum à ^ datr{ ’ linea rettàpettingente^ 
ti.ij .ad 


Face. 
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bafim i E qucfto non ifcorgcte , che è come io 
la deca prima del quarto folle propoda in quellaL.* 
forma > in dtto circulo refiam liueam acconaaodare tufua- 
lem data n8a linea i Et eflèndo propode in tal guilà» 
non conol'ccte>.che fon diffetcofe ^ E che quella-* 
d'Euclide hà bilògno della limitazione qua emuli 
diametro non fa maior ; e quella del Santini ha nccedì" 
tà dcir<i^^(«ffr4 del Eotrelli Oponetautem-jtpofìdtui- 
fionem bafis fecundum rationem laterum , quodlibet eiut 
Jegmentum ad lintam bifecantem angulum habeat maiorem 
proportionem quam femtdiferentia legmentorum ad (egmtnr 
tum rehquum ì £ che à quedo modo amendue ven- 
gono ad eder di genere detcmiinato, contro quel- 
lo . che voi negate ? Che le quella di Euclide fodo 
propoda coà in circulo A accomodare chordam B. len- 
za aggiungere altro; e quella del Santini dicedo 
folamente . Unea ^ bafis trianguli,l{ ad S ratio laterum^ 
B linea bijeeans aqualifer verticis angulum , pertittgen^ 
ad bafim : Ex bifee datis confiruere tnangulum ; Non ci è 
dub^o , che non ci vorrebbe altra limitazione ; mi 
farebbe acceda rio, che chi le voled'c riloluere,metp, 
tedeauanti alcune propolìz ioni, che da'Matema- 
tici fi chiamano Lemmi ; i quali fuccede alle volte, 
che fian molto euidenti , &ageuoli ad ammetterli, 
come farebbe nella primi > chtLaBper efier corda no» 
dee mai effer maggiore del diametro, del cerchio; ma nella 
fecondaconuerrcbbc dimoftrate , €he diulfa la jL fe- 
condo la proporzione di ^adS , ciafcunJegfHcntq alla BbÀ 
maggior proporzione , che la meg^o dif erpica defeggnendl 
allWtroJzgmento. E fé noi credete à mò,voi Maedra 
Fiero lolleuato d’ingcgno>ccedetelo almeno à Maq 
dro Pìmo feozzonatg dallo Spinola, e dal Eorrelli; 
il quale volendo di nuouo rilòluer lo dello Frq* 
blettui, mette tre Tropofiiioni, che vamtp innanzinlU,rf{ 
faiuùone di clTo ; £ poi perda t^;z«<li^«lle|>i:^pii# 
■ èhc 
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che nel calò , nel quale egli pretende di clTcrc . la^ 

M dal punto F, giagne à legare la NO. E s’egli vi 
fcnibra huonio di niun eredito, andate , e vc(ìete_> 
tutti coloro, c'hanno l'eritto di quelle materie . che 
ve rinfcgneranno ; e Ipezialmente il Ghetaldi» il 
quale nella raccolta de' varij Problemi in quelli 
di quefto genere , non fà quafi altro . Ma voi 
mi direte, che egli in molti luoghi noi fa; ed io 
vi rifponderò, che fe in alcune propofizioni tra- 
lalcia i lemmi, egli è perche fon tanto fàciK, e chia- 
ri, che non idimò bilògno di perder loro tempo • 
dattorno . Con tutto ciò quello non fà al calbno- 
ftro; perche il Probi, del Santini non è di tale ma- 
niera ( ancorché voi dopo degli auuertimétì dello 
Spinola , e del Borrclli per tale ve l'habbiatc imma- 
ginato,, onde hauere portate à mezzo le dette pr*- 
fofttùmi , che vanno innau:^i alla rifolietion del 'Problema j 
ma , conforme habbiam conchiulb, è de i determi- 
nati , cioè à dire hà di bife^no della limitazione, 
che il Borrelii tanto accortamente gli dà: La quale, 

|)cr dir vero , fi Icotge, che voi haucte intcla quan- 
to il rimanente , poiché la regifirate cosi Sitamene 
■eontingit vt po/t diuifìonem reHa A , fecundum rationem^ Face. 
i^adSt ^Hodlibet eius fegmentum ad B,habeat maiorenL» 
fro^nionem,quam jetmdifferemia adfegmentum reliquam: 

£ Aggiungete coda veramente non da quel corpo ; nel 
thè mi fate venir in mente quell’altro compar Pie- 
tro, chediflcoOBHnoGùnn/, io no» vi voglio coda 
non vi voglio coda , e disfece rincantamento, parcn- 
doquella à luì piirecodanoiidn quel corpo. Etioaf- 
fermo parimente l ilteflb, perche cotefra fmozzica- 
ta , che gli attaccate voi , non fe gli addatta punto 
pHt,che il volito intellettoalla cognizione del vero. 
Lalciategliele adunque attaccare da chi lo sà farc^ 
fe non VMttCguafidre og,ii coja , c per vedere come> 

le 
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fc gli appicca bene , leggete di nnouo lo fcritto del 
Borrclli . che troucrctC ì che dice quam Jemdiffcrentia 
jcgmentOTion ad fc^attum reliq imn , o non qiiaa: [emi~ 
d:jf:rcn[ia ad iegmcr.tum reliquuTn . E che Icnfo hi co- 
tefta voftra kmidijfcrentia ad fegruencum i Stmidifferen- 
ludi clic ^ Che intcrprctatione le date? Ma cho? 
Per voi è tutt’ vincola, che non la mirate così per 
lottile, e fctcauiiczzo à la(c:ar nelle voftre dimo- 
ftrazioni le pruoue intere , non che le Iòle parole^. 
Or come . Domine, volete voi dilputar di vna colà, 
che non intendete , c che la regiftrate falfamentc-,? 
£ chi volete , che vi tenga per buono à dar giudi- 
zio deU’opcrc del Borrclli? E pure non folamcnto 
voi il prcluinctc di lare ; nu pretendete anche di 
rìptouare la detta fua limitazione , mettendo in mei^o 
vna propofizione , che non ceflà di farmi riderò 
ogni volta, che me ne ricordo ; Poiché non tornan- 
doni à conto lo Ilare sù l'clcmplo della XXII. del 
primo,apportato dal Borrclli , che getta a terra tutte 
le voftre pappolate, voi dite cofi. Con(lri;itbr man- 
Facc.iy. gulutn habens lattra latcribus alteriut mangitli jujualùut 
fmgula fmgulis . E poi domandate , le è coimcneuo- 
■ ■ le", che vi fi anacchi Quella limitazione , che và alla 
detta 2 . del primo . Ma prima , che io palli aitanti 
ditemi , le Dio vi confcrui cotelto nato di Fililreo. 
4 chi credctedir quefte cofe, ò perche le dite ? Che 
io , benché vi tenga di picciola leuatura, m’imma- 
gino ancora, che troppo bene conolciatela falla- 
cia . Quando voi volete fare vn triangolo co’lati 
vguali à quelli di vn'altro , voi volete fare vna cofa, 
che fapete clTcr pollìbile, perche già è fatta , e la-< 
vedete in atto , ne vi può elTer da dire in.contrariq; 
douc il Probi, del Santini nella generalità , con cui 
èpropolto, non lo uedete fatto, nè làpete fefi 
pollàfare. Bifognaua, le uoi haueitate uqgliadi 

metter 
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metter’in mez^o la propofìzione fimile à quella del 
Santini, 'che voi diccftc così . 

Lme* A C Uter.x^: ^ 

ek hifct datis ctn^ruere.triM^ ' C 
gidum, ^gencraliur in quacun- —————— 

que diUarum linewmm variatióne : Che i quello mo- 
do vi farefte auueduto , fé la limitazione ci vuole, 6 
ci è di vantaggio . Che quantunque vi fiate di grof- 
là palla, credo che. direltc, che qucfto triangolo 
non lì può fare .mercé, che due delle tre linee pof- 
fon'efler minori della rimanente I de io vidomaa- 
derei.c qual Angelo hà tiuelato à voi, chela bi- 
(ecante , o la proporzione di R. ad S , dei Probi.de! 
P. Santini , mentre fon date di qualfiuoglia niifura, 
non fia maggiore dei bil'ogno i 11 qual Probi, le ha- 
uea da eflfer propollo nella maniera , che voi fato 
cotedo , conueniua , che dicefle così , Dato triatigu- 
U , cnius angulum verticis fa nqualiter hijtSum à linetu 
ftrtingentè ad kaftm , fmiltm triangnlum com(bruere : Ed 
in tal calo è licuro , che non vi bifognaua altra de- 
terminazione , e vi sò dire , che gli Auuerfarj non T 
hauerebbono prctefa . Oi’uv^aratc i conolcere le 
fciocche fòmiglianze , che voi fate; e non dite più, 
die il Probi, non habbia mellieri di limitazionoìC 
chiariteui, che cotcllo da voi (limato grano cernu- 
to , non palla nc anche per pagliuolo . Vedete, che 
fe ne và tutto in mondiglia : Vedete quanta pulal,r 
Ecco, che nel Criuellonon rimane altro, che lo* 
glio , e pìetruzze , e relle ,e gulci di lupini , c bac- 
celli di legumi, & alcune .poche ^nella' bucato 
in maniera , che , fe noi molto le uroppicciamo • fì 
rifoluono in cmfea . Che per ciò io credo di hauc- 
rc à fulhcienza , in quella Criuellata, con le.ragio- 
ni , prouato , oltre quello , che lo Spinola nè di- 
mollrò , che il Problema non k. voMeM^lmcnif ,lo- 

D ' lubilè 
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ìùbi!&, ma c di genere dctctniinata, • ,rn 

Or che làrà ,Je io vi -moftrccòi che per tale è 
nuto-«n4ihe,cianò(tc(ro'r. Sancinii Egli nella, lettor 
ra icritta à Daniele Spinola à i i8. di Dccembreji 
1 643 . dice quelle" parole . y. Si la rijolne bene » c io 
propofh^ione del GalHci rmfbri aiKora quando il cafa è mi 
fallìbile . y(ró ì , che può farftctm Tappa, e VitellioM cdr, 
trimente , e determinare quando repugut la caniìru^ione^ ^ 
£t in certi altri fcritti fatti fopra* quefto^QpQnt(>i 
che non importa dirne il perche> dicc>jpaclai 3 ^^^ 
alcuna propori2iorte di F^ppo. ctftteHaconctpiainr. 
apparet quando probi, mpoffilule fiatad todftruondMncy ejk 
enim de genere determinata . Et in vn’altro luògo . ìieqì 
proponenti probi, ineubuit aperire an fnde genere determi- 
nato, aut indelerminato > fed Itduentisfuenntpantes,, Con 

■ nofecte voi' dunque , che il P; Santini contro quel- 
lo > che voi credete , non (blamente ponebba rutgra- 
tiare il Sig.'Gio: .Alfonfo pirla buona vaiantàdtnuglui»^ 

tacc,z 6 , re la pnpojhti nra , che gli jiaprebbe anche rnoltogradot 
,per haucrla conofehita-, e dimoftrota in qualche^ 
caifo impoflìbde , pereflcr di genere dctcniaiaato^ 
Vedete, die eflendo egli qacirHuomo, che c»- 
confelTàncl fuorteiro probl. quel voloiuanb man- 
carriento, che voi non volete cooicntirc di non ha- 
npri^ntpidifecrncre? Capite anQora.ch’d non_r 
fede h. pró^ftà' in quella forma per r. ìtro , che pec. 
x^Hcre 1 pati voftri , i quali fon veiamcntequclli,> 
'me fi appagan dei primi ovetti, c che'«ù»7«rfodoM;p//ì 
'ahre ht quelle Sciente ?Se vi par dunque , che ini,* 
xiafeun dei luoghi citati il P. Santini parli in &tiOr 
'dello Spinola dirittamente, e contro di voi , con» 

■ ircntatcui di tacere , e prima di parlaT'Tn* altra voltai 
penateci bene , 4 c ia^xmateui nieglio. 

Sòl che il detto-fih>quì fouerchia, per dimo Arare 
Hprimp de i tot voiki dtoii; CoJituao<eiù,vogliej 
' • con- 
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conforme hò promcilb , che ancorji voi vcggiàto, 
Che è ftato conoTcidto * jc iiotato da tuni quei Pxo- 
feifoci di Matematica d 'kaJia il i quali lo Spinola^ 
dome diffe di voler fere', hà mairdato copia delia.; 
Tua* Lettera (lampara 1 piegandogli con ognical* 
dezza» e (tncerita> àniamfedacmienclaioroopi-' 
nione . Per la quale afpetto di vedete fc tratterete^ 
tutti ^efti Huomini infigni» cfenaofi (a quella^ 
Ptofoflìone ^ nella maniera » che haucce, trattato il 
Sig. Gk>.‘'Alfonfo. Perche io hauendp hàuutpagia 
di veder le copie delie loro rilpode « che ohginal- 
mcRtefìconlèruanoapprclTo lQ‘Spinola»Jc regi- 
ftrerò in quefto luogo s non oQ'eruaado niun’ordi- 
ne> fe^non quello» che porta la difpofìzionc di 
queda fcrittura . £ prego tutti i detti Signori Mate- 
matici » che (ì compiacciano di. pcrrfonatmi la E- 
cenzav che mi prendo di.pubbitcate qucfti loro 
(c ritti fenza loro làpuuj adicurand^li , che non 
la mi prendereU fé la conuouetTia (ode di altra Dot- 
trina» che di Geometria» le. in queda 'potefTei* 
cadere muuzion di parete ' f mlr'. • i.= i7 
x>^Hauete voi notizia del Pr D. Vincenzo ìlenieu 
Lettore di Matematica in Pila ? Se il vodro mercu- 
rio non vi bà tolto così rvdito », come il giudicio»^ 
doutede pur’liauer’inteia la fama del Tuo valore» q 
l^pplaofo, che hanno da tutti lopece da lui puÙilin 
care . Egli citando vaaJtira foa lettera > neli|a quale# 
diccd’hiàuerprouatOt' €he UVrtìhI. prtpolìo notijigni^ 

refe',«i4p<rtrc«(«rr»laquale non f peruenùta^aÙÓ 

Spinola , foggiuuge C06Ì . $. -nm bi:btfi^no di tejU- 

imnio di alcuno, mentrtle dimoftrgì^iani ì^ometrichi i ehi 
l^intende , fi dichiarano par fe fieffeft fono fdfe , i yerejs 
Tmtà beat l'tmmaamii accumuli cur(f,e girandoU qudà- 
foli piace, mafardiuentare il nero hi/uue, aolf^A tna\_. 
Che? Già voi fate ceffo ? O voi ingrognàtè pèc 
•O'iT D ^ poca 


tt IL CRIVELLO 
poca cofa . Ci è di meglio, no. à riarmo fno:> 
• Il Matematico del Scrcniifimo principe Leo? 
poldo' diTolcana» è veramente vno de’Soggetti 
Mri di Iraha. (b la Tua modeftia oraui prcgiudicia- 
lé il pubblicò non rhaucllc fin’ora traccenucoj li 
potrebboAo dal Mondo con vtilc, c ftupotc d’oga' 
▼no ammirar’! parti del lUo’ngcgno acutiilimo ùv 
tutte le Scienze tOt haucndogli lo Spinola nuodfi* 
to alcune copie della lua Lettcca , ^ rhponde 

S ucfta’fbrrfia . HipreJcKtato viu delle Jmc t^tte detteti, 
"frakife leopoldù mio Signore i t-he l’kAgrfi-j 
dibt al po^le : Vn altra ho io data ad zm yonaite di Vfn^ 
ti Siini i’ehe fi chiama tl Sign. "Paolo del 8imio* :ehtJarH 
della Tojeana , fri qaalche tempo : tgh fnbi to int^o 
H iato trmò per akrà via la folie^ioae del probi, fon le de^ 
bile det&mindi^ioni ^ come beniffimo atmertifee F.Si llho^ 
firi^lnkyiiyil "Prete ì>. "Pitto ^non poca accarre 7 ^a%nega» 
tMh />« permaHtétteteU fno detto , che per tnancamentù 
df f^ìidiéh ; ^ qiiefio qn'artdo fin "vero, è male rimediabil^j^ 
eii gfieilaeM It fiampe gli applica medie ina fabttiferaju 
Et in vq’altra Tua l^tte.ra, riI^nrtendaiàqueilQ>che 
lò Spinola ^thauea ricevéKo, intorno alla voftra 
dHélà 1 che intendeua' fondata da voi fopra la fot* 
mahnl: delia'parola bilècante (come è in ctfetto>aa- 
COdehC' le nabinafo' 'aggiunto anche quclladelkL>* 
phopo ^ otrc de r fati ) mite coti . io nn foni pwtot 
dt^ritUe rifpojit deìCatmerfanot mentre non cojttàtghm9> 
d^a lite t che la formalità detti parola bifecaete npawtdAh 
liti vna gran cafironeri» mtefia fitftfliraccbiatura* Che Vei 
ne occorre^ B ègli rAuuotìOttio folo» che \i ciend’ 
per vh gocciolone ? Ma non' ci tratteniamo in pa*- 
rolc . ’v^iamd', fc l’accennatO' fciogkmcnto at- 
ro dal SiCT. Piolo del fittottaptaona quella • cIk.» 
io Spinola «c il '> s-* , ì-ìì..-ì\\^\ 

j- .- '07 ' ^ oftao aiti o Lo 

c-»0'i 1 G Pto. 
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■\ 

OatoJe linee jl f> C » eU propensione di D ad Zmqm> 
huuine modo « è neeeljari» fare /opra alU.^ B vn trumgole, 
i aù Utida trouarfi > habbian» la proporssione di D,adEyC 
che la linea , che èmide per me^o Sanalo oppofio alT^ E, 
e che arrina alia medeftm* ^ Byfta vguale<^a C i 
■ ' ft^la 'iinee 'Di Et fono vguali fri toro édnài ' Sìomo prima 
vernali ;iimdaft ^Sperme^ohtf^conu odia prima 
rat a/^are , e'daP tirifi ai angoli retti fitprAji Bla E'G» la^ 
•pule (i faecia vgitale alla C*e amgiimgafi ,dGt G Mc,€onr- 
fiderifì i due triangoli^ FGtGF B, che hanno i dui lati 
,4FyF M vgtudiy & F G comune t a l'angela 'lA F. 9 




i'3 


Problema; ' 


*S i ■ • ». 



VpùkadraagpleSPC^ ptii ta imftjFiFifyrèCd/9^h*h 
tdLthnfeiìB conf^notga Jaià'fbm 

? jtG 


to ! L~"C ÌL rv E L L o 

'^4CàGB,ela linea F G dinide l’angelo A G Bper 
tà" i vgitaie alla C . bijoAfUtafife . 

T4a{e le DE nen fòlio 'vgfidlt, 'bna di effe farà maggiore, 
fta maggiore D. Diuidaft ìa A B in F nelTiflcffa propon^ie- 
•mUril'à cm M r gB ell^ foctinddii^ ,■ vhè fiacmm^j 

,D ad E trini Jt Fad ’F A-i e diuida^ A Bperme'gpfp in G^t 
fauiafieame G F oiF A t castBrod F U. Or fe C farà 
vegliale òanagghre di FU ,farà impartitile il fare il pìroPL 
come fotlO fi'okmdfiiFFd.. Sia àdtmtfue miaote^ e fatto de»- 
dré^Ei’eoni’itàeriulhd^t fidifcnHa il eircoltri IcteHalpm- 
40:dìtaifi'4*'^ Fd. tangente, é^eirfiolóTJ;^, e conghoigan^ 
.ie-A'inf‘i^ MI.'Vicoyahtiftriìmgido.SlA éiltereatoi.. 
■Ddtpdniò BJkifi'U. B.L M parAldo-oìla F i i Cerche i co- 
me G'E ódFA cosi BFadFtl, componendo « faràeomc^ 
V A alUAJ* coti BHadlaH F imAcpme B IhaUaH F* 



mi L9«tU emedì AdU^oMiPÌó^-BldtàF:.lfi 

e commtUtdéi fiirà em^A f oUfAdS i<coé f f ; j4f« 

C V. e/wr- 


, DI LANDIKO AIlPESEI. 

éptrèhev'cmH B ^ alla\4 F * ctui M Batla/Pt 
~A f mUj'A G , Itosi jV dimoflrafo^ E'alù BJa ferFvgnal 
frofw^iont dhnqm , fark come B A Mà'AGy coti MB 
tdU B L ,e U BA i di<pU dtUa A G , parkMBjari dufda^ 
della B Li perche i due rrLm^oli B!L, M IL hanno i lati 
B L,ML TDgMali y 6- / Lcomune i e pii anpoli BL U'MLl 
ypfudi ,effendo rctù,pokhc BM è p.aalleLt aila-FJ > /.t» 
0 Haté i ad arruoli reni .dta R L-,'fere<fcr tangente akeirco- 
to I peri la ba(e B Ir fard vguaie aUu bafe I Irli e parche d 
tome Dad E, così B F , ad F A ,e come B F ad F A y cesi 
TU 1 y cioè Blad 1 A , però Jori come DadE, così S.J ad 
J A reperebe ùcome BI ad lA, cosi B F ad F ^ Fanga- 
ie A I B farà dtuifo per wc^c della linea F I\ la quale è 
■pguale alla C. Adunque (opra A B s’c co^tuitó il triango- 
lo A IB, che Blad 1 A yhà l'i(ìej[a proporzione della I> 
alla E y e Vangelo AI Bi dihlfo, ftr mczyr dalla linea F I, 
la quale è vguale àCyil chrbi(ognatia fare , 

Stand lemedefìmec!^' . StaC’vgu/deyò maggiore di F H- 
Dico che i impejfilfile il fare /opra A B il triangolo con le 
eondigieni prapofle . Se effbrpuòy intendafs fattOye fla A IB; 
farà come B I ad f A y così D ad Ei ma come Dad Ey cosi 
B FadF Aip'ero come Biadi A ytosi BFadF Ay& in 
confeguenga P I diuidcrà Vangalo AI B per meggo, & F I 
fard vguale à C. Facciafs centro F y e VintcriiaUo Fideferi- 
uajì il circolo ; perc he F Ij jsgualc àCy&F Ht vgua- 
le ù minore di C yperoYì fara eguale > ò maggiore di F Hr 
dp- ti pmxoH fòri dtHWhal circolo lh,pb nella fua etreor^-. 
restia , Dai punto I thriCi la tangente L i M, la quaic concor- 
rerà con la B U prodotta oltre al punto, H_i. perche j/fendo 
^ ij"^iore di I A ycosì come Dè maggioro di E > fari, 
l’angolo lAB maggiore ds iBAi i* l'angelo AlS^ 
vguale odF I By adunque Vangph IF B farà- msggiore di. 
A F l re peri farà quefio acuto r&cFI Eretto fadutin.-ur 
il punto-dei coucorlo cb I ,, e di F Wfarà vorfo la pa,, ti 
Edipiù effendo L F oppofioai rodo xfarà mdggf^di f i ffii 

' dì Fa ' 
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fi’ Toi dal punto B, tirifì la BM N paralleli alU t /, 
'finché ente atra conia U 1 prodotta in N. Verche B1 i per- 
■pendmdare alla LI M> Jarà ancora la B M.N, Terpendico* 
lare alia mede finta LI TU; perche è come B l adì coti 

Bf ad FU', e come B F ad F U ,coùìU ad I U Jarà eo^ 
me B I ad I Utcosì NI ad I U', però I B farà vguale alla 
Nifi l'angolo IBM [ari vguale all’angolo / N Ttf,? aa- 
pali ad M fono retti , ér il lato I M é comune à i due^goU 
BlMtNIMt peròBMfarà vgualeàMN, perche BnÌ 



parallela alla F h fari come B V ai F I,eosiB U atiaU 
e lametàdeH’antecedentiiCome BM rdU Fl^coàGUaUa 
U Fìperche é come B L alla L Ficasì B M odio FÌ^ come BM 
alla F I , così , s'i dimofiratoche iGU alla U F , però co- 
me BL alla L P , coti G U alta U F> cosi per la cenfhrKS^w- 
ne B F i F H 'tperòcome B F tdla P Ltco^ B F alla F H : & 
in confeguen^a F L,F H faranno vgttidi, il tutto vguale 4<^ 
ynafua parte , il che é mpodUiU : Udunque fopra VU S 
(mentreche Cf/ari vitale, imag^e di FU) nonfipowi 
A f^n- 



ii^itd éi f^cfk'ià‘lÌHea\ chc'dmidé permei 
^Virit^à'-o^ptfio èhrdrriM-alla métfdftfmtJf'È 

fìé v^ale alla C . il che bije^ana dimoflrare . 

SohD->j:hc Ha fouerchio il dirui > chi Ha il Sign. 
Caualicrc Àìgolij lettore in Padona di quefta pro- 
fcflìonc # I tanti libri , c^hà pubblicati, empiono di 
ntanicra tutti i cantoni della T{rra , con la fama del 
fuo iàpere ^ cli'ègji è in^ofltblfó^- <;J^non vi fia_, 
giunta ali'otfecchic, ancorché racchuìfo co’voftri 
fornelli . Egfi pt^hi mandato t^Jlo pinola àkune 
fue Ipeculazioni intorno i quello Problema. Io 
pq:ò dubftp.j cbc.almeno,MÌlo ftj gji fdqg^ 
ménti di,eflb^5Ìr.'c«»rf/te ca/ifirutnT^ 'cbj^c. vói va? 
tate il voffro,*hon raccordiate inficine ;perclio’ 
egli allo Spinola fcriue cosi . yedrà F. S. lliuflrifjlma 
la Joltt\ione del TrM. dtdla mia pixa memoria , credendo 
poter ft fare in mol(eyHa$ier^£fi ahr in ^^tro modi ft è fat- 
ta j che pernon tediarla non ft mandano tutti : Se non farà 
accmata ne fliaja.«4pa aW età . Or cQnfìdcriamo que- 
ftc roluziotli. ^ T ^ ^ *.*^•2'* • 

JLemma 1 . 1 neorema . 

BfnmSwI 

In triangulo angtdtm hahentem blfe^im à reEia lineoa 
in bafim vjque .protraila , tjr latera circa bijefluip Mrulum 
inaqpalia j ft apt^ Hnfjo» hlJj^antiiìtjHinìtuf in Idtfff^fjhtf^ 


ibripars aquali s hiinòi^ •fìn'Jb^tnlo''‘i/éiÌ idfs maìórlfMo* 
matnr pgrtlgqualis^ineiito tnìnóri ; V»«r terthlnoi di^ 
iJarumpariium fumptaTum ducatur redttdinca t hte eriipa-' 
rallela linea bìfecantì. . -v» , ' 

In trùiigttlo ^BCt latdira tnaqudia trdbentei ' 

diuifus pt anguhù'^ B'C ,fefttSfim''D ìf, MdUoì àì^o's'. 
aquates ABD,DBCi in Intere veri motori jl t , Juma- 
' E tur 


•?‘T 


.?.rt 






. 1.01 



H 1 % 

MtimMf.AP 

Jim^ D I wwr^^ S ^^ftK4r 

7 - 5 * 


^:l . iJ'j.'iOri o'T'iip r orno:'!! M'.i.\f..nu-j';J .;.l 

T 7 . 5 . 

a!k. forjla^. 

^^f,^^àiffiiemoi^fir^auMm^f;^ ! ; . *, 

Ai , : V. :J ■ •; i.:W';. ,j'’>v v' ,'■' t. 

-IVI •, A V:- • • Cloroliarttim . '• ■ ; ■=■■ ì 

i.i:.\ oci. -jù . •!.:,. \..u .V*’. •• . «• • 

jlBD bini,fimt aijMolcSfdKllaqiu £ D^guli P E Dt KÙ S'« 
pmt ét^MoUs . ., , 

. j l' r. _/ V >’ *. i . L . I . . 

Lemma z. Theorcma . 

h W‘'ìiv^v\ ' '* M ' ■<:.. 'ì 

’.ifiètà/’ E j primi imm. lemper efl mmr iitSfi p C i hoc. 

\ rfiditplo ftffHcnto minori hafis, Ncm inirimjfdìiiDEt 

BÒC., l<ituf.B£elt samle BC/à'' laius BI> communc^' 
4 . 1 . exi hflpo^efif^ mgfdi ad 3 éupudet. Mxgo tDrDC equa- 

leu peut £Dy F Dt '& triottgulum EP Di iftjctle . lane» 
ao.i. im.vmfi.OriarfgfUa dna Utet*^ mmc* rtUfte , Erg» F E 
cSi.mia^ ^^£0»XJ>ridtff^EC,. 

».V tJk Xw « 0 .; rvi ÓTnT VO^Ì*\WJ t 'D £. vi : • . I 
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etesii; ff . 

1 1 0 -it" Ki.'O V.* ij\,i.Mni I\ ji-rtxi 

u.’H-n nitti 
. wiV‘',.rtc' 

SiiUt'^ diffcrentis Jegmtnianm hì^t éddtflHmJtg- 
meiUimi»>ris,i$sjkimattKmvuius éd qiurumt 
fKMs g»p$lnm verricdkm ftmftr «rii Mimr qum*. U . 


mbm.|_^ixima a;Theor* i. 




Pi4ti»^;tini primi Um/tatb tVt ^F:td.r C ^ ité %4 iz.6. 

Mìf! iìiitiinMm MDtffe mmcitmH^ ffém 4nt trimfftr 
hWFjt^ a «am éo^gdHS»^ fa *émrm: . j t 

nisiO’ reliqua reliquis mmUs yfar ConlU fifift aa * £rg^ 

Uterg eircd gjtgidot gquMs EF^tÈ griait propor- q.6. 
tioMdlU.E: at£fad'Ffjt%it*BD*dp^l Sicetiamvt 
jiF dif C t’ìulk ÙddHt e* t onftn t àm t , irìt er^o aaJj, 
etimrtEF diPC,iUBDadH,itdEFefiminorqium 
E^.ji^imf>0^)»iÙeratJcmptra$iaoirlm4*ltv,-yv^, \l 14 .J. 
-«u.^ »vns "to : iwnia luui tu\Tsvj A«tnn\ H ùLm^% 

dtiqì ad pkttftd Cy'& B^qadmibet imémgi^àmiM^ 
Jhaù^mgUntaC B Hfartdicl* ‘jàtetft drndm» 

pTopertione cum ^ €r\A S, fidtmaàrnO*y 4 E». f h 9 ^ H à 
Um trra^kt perpunSum D . 



✓ 


Digilized by Google 


|4 IIL» ’rejR h e Arn 

extra; fi intra fit per pnn^nm C.In tria^^s^GC>AE S 

Itf latera erunt l fjT ?’’•* 

^ élZ^ad7c,quamhÀ^adDC.&proptcr^ 

JSftrW^» f BÒabtbu Tatttnfiin^demad f S 

— -«Mm WC «rii *qualnmù. Tra»fiint Arg9 

.ò.si marni D-JelU veto, C 

mmrititr etiatnm^M ad £it*y» ^ . » w 

K --wr- i'%*'0 V. a * , Vs,H a. isifcitva ^oLlS»fc MW »1V.U 

HU*MO ^ ^ • M, \kS» Ci Vi f ^ ^ ^ ^ i 

Si fermento maiori bafitadifci^ àrdindnmMnerLa 
'tuJuH lenm. j. verfus lam minu^ : & c,rca eam, tam- 

CSP5«3»'” 

jsrsxiiS'SJSwl 

%id''l fi éacatar. nraàts :., a W 

jetMttioredk tirimo^ant*» ii9i urtaM v , »«•> ^uo\n*^oT\ 

^ r' R 

3i 


«7-I 

^ . 
.?.X£ 

•M * 



Vam cumfitvt ET odF'è D ad D\i UefiadHt 

tÀ’detàòdfkrak H» ir <M*ia ^<mÌ,T-C. ìté¥D%dU ai 
fcU'i:» 4 i DEi 




IH lANDWO ALPESEE 37 , 

D L : Brit etÌMt vtB'fadFD, tu li D mId l . Um ve- 2 2.5. 
iò in triangulii £ F D ,B DL funi xtjualcs anguli EF Dt 
BDLj ex corali, primi leimutis , cjr ctrettm eos itttth‘it.9 
proporuontdu £F,FD,BDyDLi Similia ergo funi trian- 
gula ,(^vtE J>nd F D, iu B l. ad ùL.Sed illafunt aqua- 6.6, 
Ha per lemm: . 2. Ergo edam £ L erti aquale s D L-, & vtri- 
que eruntradtf iiircMli-; irpunfium Bextremum r.tdij jem- 
per in cirtumftrenùa circuiti quoj evat demon(lrandum . 

> , 

c^- Problema. ___ - 

. 1 . ^ 


Linea .A bafis trianguli : J{ ad S ratio laterum : B linetu 
^ifecaHSéequnliter yerùt^ aagf4umt(^ pdtingem ad bafm. 






.r.; 


A c ^ l. ^ 

J ■» wuuij\«Wi,VJH VMW5Prt 

' *1 < ■■ ì( I W»U;8«u;n- . 

T H A ikph o, 

'T~V‘'X 1 ' . , iti , , tvnijiU. l A u u'it.s;..; f.'i 

*“.'1 ,q V, \ 'ii , 

-li Qi,s tat\iàcv.^ .i A 

^ * ' ' ’ ‘ <> . vAv....Vi 

-R» IV» 3«-' t ■lìi'.yrt ; =‘>V'.5'» ivuuÌm 1 

^ hifee iatis eonfirutrt trìangidupi i &gMenttitfr i/ìà, 
quacunque laterum ratione , aiit .A vcì B vdriatione iUp4l 
fnfit^e (- adt^taiku) pp0tU, i . t) 
’-!'9teAloimfutrmgdi)ii^ùdat4 .^^ dinìdatnf.yi^Eà ioj 6. 
tu vt CE ad E DtffkinprtportioHa data 
«qualis £B. A. Centro E , interualloE F, vel ED de^P 
hatur ctrciUns . Fiat deinde yt f^mentum bafu m^us C E 
adBlineimbifeeantemiitdm^ ìft qegmen- 

toruMt ad quorum G: erti illa minor diametro F D^ex z. 

Ì4Ètm. A. pimelo- R4pfpmdpfii;e.i(la^^ 

M Q, TtrpHnfim 

-zmati 


i.6. 

l.q. 
31. 1. 



àt(ujlìs B ìat^t. Wetmhtrtp» nfiM C I > BI. J^eo I €B 
ejje tr 'ungidtm imperdium . 

I{efla C I trénfif per punffum H, per 4. lemma . Duflttj 
ff£tfianùKcircuri^erentia tireidi-àd E 
éetfualis F E,& ED ródijs . Triangnlitm F H E ef^efcM^ 
y.t. &ineo anguliEHF, E F H junt aquales . ^npSaFìtE 
e^aqualii HEI aitemuti ératigulo.BJE.^auftluaex- 
temus , i& oppofitus I E p, fer caroli, primi lemm. ’Etgo in. 
triangklis H E I, DEI funi duo làtcrs-ehtedms’ .Ute$but 
oqualta , ^ anguli comprehenfi a^uales . Baftt ergo HI eH 
ét^ualit DI,& reliqui atiguli reliquia angutis , hoc efi an~ 

-i. ^ fi 5',vr ìiv v.vtj , •inonuT 

TraterealateraCI,ID^fimfÈf^emkmpnipeirtiotmìaa^ 
^ jf^pheMt'^afià< A» eai t m atperata.i 

po^ktu'^ aàS'tftpderMptó^miàim* W. 3^ o tx bù 

■' •' '■■; \ ■ ’• i''"'''- ' -3 1 ''»' '.''V CUI 

.u. ^ V.10pcratio pcr'hiw^icfe,:^ 

■cO. i C‘ ' , b*. i ùìs ;'0 wbVit.Mif iib , 

Atf j ffl-A li i lÉIÌ ' i i i tià i k hà f h H ht aédé Uurfì m l 
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9- 9-.^ ^ 

6 j. ad ED i ^ fegmcHtum minitt y tffuxjiàtral^o t^ba^i tfjj 
veiint^ar, C ^ 49^ fegmaUMm m<àus . Dì^r'eu^^ C S {eg- 
menforum efi, 35. 

Il*' - a '-' 

yt,ng^o{(atur «9 bifetaas 8daU,H0$.excedatdebitaH^ 
ad F D i&. ita-C E ^Mì9 
Ì.14M dibtt effe minor dilla linea bìfecaas ; qua aum vu 
* cafu uoflr» y!/ 1 5 . triangulma potuU confina . 

Fiat ergo yt (egmentutn maius C E q9~ad bijecantem da» 
tamB, vel E 1 15. ita fffirentia Jegmentarum CF 35. 
ad Gyfme F H- ao. In triangulo IfofeeU F U Edantur lom 
teraFE,HE fo^nla 14. Eafu UFxo, Ergo inuemetUur 
anguli per trigonometriam ,.efi- anguha EHFeflgr. 44. IK, 
cui efi aqualis HFE ,.&HE F, e$ JuppUmentim^ 
reliquorum ad duos re 3 os^. pi. 10 : Noti funi per confi- 
quens anguli I E D 44. 25. lEC gr, 13). } 5 * Dei^ 
de in triat^Hlis I £ Di I E C, dantur duo latera cum angulo 
eómprahenfo : poffunt igitnr inueniri DI t&CJ latenti & 
^Uqui anguli . - > , 

Altera Solatio. ' 


T. . ». . ' V* . y*. » 

Secetur bafis C Din Et fecundim rationem datami & 
fiate F aqualis ED i deinde fiat» vt C F ad F Ey ita,C E 

. L -'À 



odqaartamL. “ProduBa CD inftnitq vprfns 74 1 pet Eìf 
aqualis L inuenta } ù" faSo eentro M Hf atm<_iqt<ruaUa 
N M fdaeatifsasmilatsiaqna Àfua/^ .E.^^linfia£4 


aqna- 


.’4ó'. IL CRIV’E'LCoì 

xqunlh hffecanti Bdatx. D hcmìkt dehtde CJ, DI. 'Confini- 
Bùtneriitrìangulfm imperdtim l'' : ' ' • 

^ radrus circuii ^ efi dmiidhm Uaex^H iertij lenttn. 
ne Dk, Icmmatis quinti . Ergo angulits I vertikalis debet efih 
ìhiHrttniifneniheircutiifnlemm.'^ ^rbi'cadit l'éxtre- 
tnumpfmfìttmhifrcxntitpropofihii ^radijN'J't qun noà 
pdrefl àkdére txtfa chrculum > quU feniper efl minot diurne^ 
tro circuii, ptrlemm. 5 . Qua connenire pHtnmits ctm O*- 
Ulto ,cuhts liber apud tiotnon exM . ' ' ^ ^ 

r Operatio per mméros^ 

Inutmdtur Aritmetici linea È tf ; deinde data ìf l\ ttCà 
tf languii E I ti ifofcele ; bibentur latera oinnia ; tùni E I 
ilatà'efii'EN fupr.1 inuentam ; inquiralnrergo angiiliit fE Ni 
hìio cognito habebitnr etiam eius fupplemenlHm l E C . InJ 
friangultt igitur I E Dii £C fingulis ; bahebuntur dno late^i 
ra culti itngulo comprebenfo , Ergo , ^ HtUqtta latera , cJ» 
htguli innenhi potermi . * 

Exhisliquet D. Spinulam rerum alferere ),^ ditin''iiegdt 
Troblema vntuei^Ujl^mifiepfoffe : Et tìi^ aderii lineanLa 
bifecantem angulum debcrc 'effé 'detcfrnin:^x magnitudinis 
fcjpefh (egmentorum bafisY'^ " • - ^ 

• ‘ Lincam illtm inuentam à B. Emanuele ^ffe effe minorem' 
fermento bafts interduo punfla B, D, diuifionum i facile^ 
eìicietiir', fi accipiatur bifecani iufla rniior 66. rei ratio 
fegrnentorum , ita vt E B, ad B , habeat minoreniproportio- 
nem , quam in cafu > cJf cxemplo proposto . 

■ A E,bafn6^. 

B E , fegmentummaiut 4 ^. 

S A fegmentum thintts 1 4.' j . , ' • ^ . 

AD, dmidiimAE, ^l.x -- 

B D , differentia fegmentorum i ?• » ,_ 

B F, bifecans quaftta • v.'.' ; -i-m».» 1 ’j» 

B B, latus aliud reffanguti 1 1 ; 6« ' ^ i '.i' 

i*atet igitur B C minortm ege , qnant Sdì, difamtx edtado/ 
' SeSa 


>■> 


Digitized by Google 


V 



i.'.Se{l*.Bafi Jedmima nuianem datm» &■ 
HnùMÌnttrtimitUAmbàftmi.&‘ dteruarum feg^itanniu 
$ati^u4Ìùim tfvkftittMtmrLmuxaina tarminus, fi»e qattm 
ùkut qmf ddrtt e(^ minof 'imeaM^em» angultm yenica^ 
Um ,'5i ^tvt B » J>ì^i^yhim4t^ffir*) di§ereHti» ftmtì^^is, 
tf'MlteriHi.ftgmentitt 7 i,ad RE,}egmentum maiut 
Jtgmentim.mimtt: i4fi.f Mfiqturtami^pi.'qMa dei^t tffc-t 
mÌMfrJewtp<r^lmedti^àMt {eiÙHjviédi *. qmmtitat 
tàu. ttiam indenta fàt-t ci jt£ cidsuU raUÉnt }Ham exh 
f^ihtis Intisin tirt^ , vt fxfff> 0 uitut t reSéO^him fnb 3 
^At'3^ efi Mqude iveOangido fitù^BiBB-ToraUelo-. 
pvmmpnan MUtm aquiltterornm t aquiangiiUtntm 

i^fexùtBC'vetò deM efje.mam 
4Mutm B I> , nempe bypotbnitfa enare in tmn^io reSoHiu^ 
h^^ErgoBF,minormarta. 4i • -A -v r i.V , 

c vQfteMOtiò ciiatìaino con piò. ^eniioiK: «io 
chfcycflo Matcautico tì fkxtaoMiuc dimoAra.^ 

f lamo ‘ 


4 * f H tt’ 

tanto maggioniìcnte mi par, che conchiuda per li 
voftri Auuecfarij . Confideratelo b5)ìc voi ancora.» 

( le vi di l'animo di capirlo ) e poi Vappiatemi dire^ 
quello , che ne cauate à voftro prostro ; che io per 
raft,<©fiìtncK>à difpcTarc ditnauar chi -vi poflà^ 
re vn minano aiuto ; PoiThe , pcrg'mnta , il P. Bo- 
naiicntura Caualieri, Lettore ai Bologna, piu rifo- 
luramcntc d’ogn'altri.rintcndc contro di voi . Ma.» 
voi nò haurete noti/.ia di quello Soggetto , ed io fa> 
prei darlaui in vna parola con dire , ch’qgli c tutto 
i oppolìto vollro; mas'io dico in tal guif^ chi non 
conolce voi » non può far gi adicio di lui / & in al- 
tra maniera tutto quello , ch'io polla dirà riefeo 
tantoinfcrioreal fuomerito , quanto fupcV’ori al 
concetto, che le ne può formare , fi truòuano 
rOpcre lue, dopo, che li lon'intclc : Le quali\jorL* 
sò le di maggior marauiglia fian degne per la 's'dU- 
rezza , ò per la copia deiriniicnzioni , che in.» 
loto fi<vc|(go'.io^‘iTiQÒticci-fàn eoAo(cerè,che V£tà 
ncAcamouilià da inoèdiatc à,ì SccolÌ^ÌVitikisMaio« 
nuticipUblùmofi.} E{)Kvndla<lcnccd\icrirta«lfo Spia 
nola,iiiae^iietlop3colc,;^iiàD vtfhi 
aì/r^tliàmj^iàr’ izitein^ioiie^^ permeffo 
ikkà bàtoHmiratmmplta , dbe nata diruta m tm.tj 
iihsàf^ f^tncipif . mi/ >ubfaii i 0^- «azi^or *bi^, 
Bcti fipHÒ àefidttare.t4‘f^ ghr^ànmó.poi magÌMni 
■ ■ d^K*irttffdkuMfuno>)aggtHa lertla:a^càefn^eiiimàne,cbt 
^ t4nta'tt)f(^4tii>e»«^a'iVHÙ taidtin^\Me i ilor» prituipifi, 

ifumpioìfonÀinfe^àii 

gli altri'mehtUi Itila pkrit i deifOtv , per tuméirdi^ìA 
é peipjrfo ,che\f'i.S. dka eitoito kcac^ ìcÌM>éi1ProUttiktM 
prtpoftoMeà Cufalìtirile tunuir^almeirtei »wbe .hkPbàtwé^ 
gioni da vendere, il che elUpruuu.t^siìt^KàiriéiUg^\Gkà 
nwideuimfkaìakuàètplikttt, (>»akia.ìiarì$A'\diofku^^M 
opprégsimkmMitmàèmkdieciitmtKiÈtèk^^ 
o.’ùil i metru : 
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metrU :0nde.tf9H ini ent.pM’/a^ii^er Uo£» di agg/jutgjire 
dfi(m*kf,iàdef(^4* ÌT-f^n* ina§ific^we,fi i o4ofefatorm»> 

imdfiknoifmmfi fedire, TMmM^,haù^(U io incólti 
tattiiekfgilTHfigfiqiff A^fiaiVK^^ ^ Wto^ dmò^^Xì^ 
»n^tltùeptfitétrd(f/k<Mldir»adpprHto d*V,. S. f>àf$nj*toi, 
mm‘ ^4 tid>*<d«l'tnttt tlfer.^dij[c4ro U[vedada., acciocbeak- 
€0 per aitrn, via^otu^c* ìf^y^ir^dgfl^ljtc cotufu(tMÌ^ £ 
/e io non le hauerò dato quella che de/ìderMU, 

mi Icuferàpefritrouarmi io innato non troppo à fnropofìt» 
perle/pecula^ioni. Sentite? ila'ìo non mi voglio fi- 
dar del Aio detto.e cosi vi qondglio à fai voi . Leg- 
giamo per tanto inficmc le.lue mmo/lrazioni. 

• 

Problema . 

Dato U hafts trìm^nli, atìtj ratio tàénew* BJinea bi% 
fteant aquaNter verticis an^um , pertittgens ad Bt^iqn 

exHi/cc datit'jcOnflrneret)w^^Hm,&generaliterinqiupK 


cumque Utkrum raòme, ièifÌ4 vel B , vatiadoue ilfuira-''^. * 
ficeSL/ ^ X a: / , 

■ ìk/ 4 ‘ V 


A*- 


’^'y 


ip 


mrn^ 


t; , ■ 1 ^ -i * 

' • H i f "i l ì | t!’rt<^a ii>maiÌTOhurti.i>i.tSiri>yr>^ 

wv» Vi c X H 1 mUfc u .i 

, W III < WV'" Lm» . i i 'H ani 

& celato mtentaifo if/i^^ dej^tfcs ~ 

KF ^ ^ltXrk.^xqif4il 

^ 7 C,t\,Fonfiniffftpi.reri( x^ai^Aluqf^ 

■ VhiO , -f » “ j«a- 
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épiofim^tie bijec/mte fi^iyop mvùfcftHM éfi ‘ ^ 

'■ yjruTA data ratio jit tnàm^itaiit ,màior^He ^am 
ini Aj«‘ fW>m' r y liiaierK C .ik ipft y C rujualis y U- <9^ 
'iff'tad'Ly', ita fìatt C» ad CE* mutnietin^He C E 
iór^^'aik t DÌ quando probìemsfkri potetìtf yt infra òftett» 
itctiif .^idt'qué SémicinHlus (uper y E diametro ^ lidàsfe» 
flpbèria ftctt peripkcriam F D',‘in F, iun^anturqneT F»' 
rfl CFf Dico triartguhm T FC,elfe qt$od atutrim, > 

ì fiTi. . 

il ^ n ■■»** !. lift'rti'tVvl L'Opini 


Exttndatur enim ab E, per ^\rifla !nde]tnlta'É~Ì, ‘itti 
ferpendiculares demiuantur dpun f^ r , ip^ T^ii CW, 
erti autem ,&y FyipftEI perpendicularis, efi enim a^- 
Ihs y F E, infcmicircH/e reffus , (jr erud ntes • f V i 


rude •mdUfftfH ri? FtCF 


^ — . « - K, u fr 

' . . » _ — ^ «r 
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1)1 Landino alpesel 4» 

GFad F H,fék T y ad y C,iu eritTFnd F C » ^orf, 

‘ ‘ Hoc fot fjl pr» jalmone TrMematis . yerum ftuèfk 
fin yerhas-lenmatis GéiiUù • affumpta ài peripheria y FÌh^ 
( Qutd , cJ* in reliqua ad circulum integtum verificatHr ) 
qkdnimque pmfUyvi T4 , ofUndemàs , eadem ratione, TM, 
oéM C-,fore vtvy-ad y d'Extafa enim ah E y per M 
re(fa indiff.nìta , quali t fiù$ F.Tydr fuper orni afiis à ^nfHi 
Ti^Cyferpendicularibnj j adfian eadem, qua fvpra ; qusmoh 
rem eodern meda dem-iudetui prepopium^ i ,j 
I>kv vhnius bhc'aitpMlliaà Jiud piaSim contingerc^J 
extradtffamperiphatiamviìinimpoffilnàetfi , fitptmflum 
M'ddqiidd iAffex.eT'N,iH C',fiia in taticaieT y ^y,Ci^. 
àikj^amr y‘flypi^4Sàqite ab Ey per V,'nde^nita:E’Pt 
fdpeàeà cddknt perpeadicutares à puttffh TyC,ipfe TGy 
ent erga-in T ÈFad E C y iuTO, ode iìj dr ita efiry 
ady CitSfT Nad N C ;. £r?o TO ad c\ efly^t TtTi ad 
ve ,& permutando TO adTKfTH CJlad CNt funtqne 
«r ^ , TOVì C H.N» reOijerfp-trianj^ TOS,C I^N, 
^Uiaenmt't Treàide erit TV ad VCyhoeeftT y.t ad 
y c i ^{FìfyifdV ETuntergo r 0> K N . C ii, paralie- 

la'itlt fubmde anptlus y W £^.,re8us ,drcadk.mm ài perk 
pher ia eàcutl dèfcrjptì eàrea diametnm yEiqiiedrtft èhfittt 
Ari» ì'Wot erfdi v 
- yteum adùertendum efly non femp^ cadere ‘t/tficptxpenm. 
dìcklares, fieri eninrpotek "vt aitera ipforìt TN,€Vy fitperpim 
dièularts ipfi iunc<aiiiimeniitadhdeikUtuam^adh 

irntqUMei ■rjnHemhabereprùpmieiieTàiyelfimpqtefit'Ud 
ànaè perpFdicuiaret caéantcàra, nei ambe vltra purtfld Hs 
O^àttàitriangaUt faSitydao angidi amthuUutiir pi/nafetm 
óiiiiiUiien altit alutmsfit.paray Vt .meditanti palamfÙMt, 
tàèPàiÀia tnàu baeMotii confa /fratermitto disi Jf} O! o lil 
' 'tìtnyautem jft ioanifeftAmi, 6ii(ecaiuÉ.,.fit.fnaì()r KJE» 
eapiàt effe impo(fibiieMivt & ^4tnst: eademéileeanteBypt 
fropennio yàts y'ttaangeatunwtCJBi fìat vel aqnalif, -tm 
mmer ipfaC «ker mpt^fihilufiimdtiinepm 

-iijja . ripberiM 


PIì* C:R. L O 

ff ® , r F'JS^ non dmcmtnt ► No» cy? .flg» .^ro* 

Mnmi » )W «<« /oM» 

' à/BUltnivùm dedttxi\\ ìu> r.’^\',t " V'-».-,\. 

«v<Cnaffè,«ìg; Don Biie]!!0(.rQ^o tzMil'Huoq90 
dà ncUd voihc pretenfiani amaueiTa io ouaicn^ 
tftfenpn'vi rdfct douit-Yoftarm per Ibccotlo. Malci 
non i^e ancora foddisfacto» leguitiaoio rimpref^ 
•la quale mi aftidgnetebbe i dami informazione del 
R rabbnziaBhzio deila Compagnia di Giasù pfo- 
fe(!bee4i Mateiniiticanei CoUcggio-di^GwJOtta ^ 
àfaCx^onrtftSCT* htfna Dtottrina non baftaflc il 
chc.c:d»qódla Compaia -depotato à infegnarc^ 
qu:c^ Scrènn* Sétitc eiò>da'e^ dice alio SpioQlai)i 
' Jl TroUi profxifiojim écviùiierfjét r nel enf» 

Ms ir* SJlUufinffbait Ifcititv bent yer^ffàdtfo 
tb^'kàfi^fiot £^Jtìe»r9 ;■ io nop fft« ^4^^ 

tifi P«^iUUQ^rvliNllràd>èp«^ Yàìn«*i/ib^ 
ìtmrtèdelliritgiani i'fké^ater. 

ft fiutìt* fiii iitu€,(e édprmifiàfi] pro*i»fc*,fwp</lnr 
thè fi fromMetikimch <e6a iu^^che^ i<*^4jVÀ 

queflo non fi fono inteft : nA rejlo le foli0kvi di ambedne^ 
finAjrfadtnm^ p>kvi»>metto 
mmf«lfon!»>i>fcat jenoH thipt^ in. G f oate^ . 

àÌK^yncamnèf^, S^tUi ^if^mt ydel chefeoo g C ' V nf rn fWfi ^i » 
mt cempntdo xEt bdtfommooontenio^ eho U'SifUi 
f^fò BbrkoiNtaMimóiBW/Stffi^ c.b^ 4ÌW t Mk 

mrffii^ fijaifiaio reffbtdm'perfomeù 

luogo quello^ ohe £àa|cnvoi*rflM iiè|ca< tviOK^p^M 
|^Ratdf(^eMo|i^^ ÌL fnfoflonond-mi- 
£rjSd«»e>tKqiteUWneiiilelM^ /S' fcuttntfink**'. 

a|iyiJj>piicdn ^Pesche, tut^ 


■ <i> 
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. OI tAKpINrO Ai:?ESElI 
fl't'oftro giùdiciOtx la voftraiììictrìlL IS 
ora ciò^'thc Jic rcntcfl Si^..'Vangetifta 
MarematfcodolScrcnillìaao'Gcan Duca' 
di Tofcana . Qiicfto titolo è liitficicntc d fot intca-> ■ 
dcre.4 thi ha leiino , il fuo valore j ma fc voi non^ 
capite tanto oltre » fateuene dac ragguaglio da oh'i . 
Jo cohofcc »cdiolii hiconfidcratoiWoé.léoolcù 
lue , chc^ct i>on ne poter ditequamo^ giutto..iià 
parmeglio eicertìe.; Mon pertanto .« auuertitexrho 
egli <•& li fuitóetfo «Padre fabbrtzio.i>tohgaiio , «bo 
lofcioglirncmo daToiapportatoriìa voÀx> » e.Qcei! 
nibatoà Ludolfo' da Cculcn, come àlao Jaogo 
io prouerò Che quando vi haueflbrocono&iuto 
pCrWuoHKxJi tale abilità V vi haucEdJjcco data fi*,. 
caramente altra lode. Dic’cgK ;adunquc allo- Spw 
noia iLa foktffìotu'.di ìf. S.'jUuHrifJim* mi 'partferfeuiffi - . 

affatto ùicolpahiU . La/olM^ianealiJX, 
itif fiHpÀre betiiffìma ròperiiirineglioy-pomia nu 
r»lii di pià farfi Mlifima , r eompwrire>pcrfttta , t' tutta nmhì ^ 
ba; mi coìthon mi'paff, chefojjk chùauarfi affalutamejttc.\ 
mcolpabite ,- E ben vero , (he eon »«« /dia vlmfoU t 
égh W baueffe imitato di pià , patena liberarftda :ogni oà- , 
br a a errore . / a ,^antd à me, credo, 'che. erti fi (ia actottop'- 
Trobh-Hfm era femprepaffibilet MaJÌM bMom.ipetJ, 
tctìaeerto~? Era pur dOkete dirlo'per.^i altri,cbtiJtKa9Ó ptr ' 
frmrp la di tni -pittura i ' Doma ata&riirlo^ perche'^ 

'^à éa f Geometri ^ie-perebe itosi fi eonaiin(tst pA\r»)tder\\ 
affkttofirKerliafM^iom , ^oakimoaon fiderà . /t. ditde.ptn 
eele éetlà pr^fitài eie nude parole delia /blas^hne dei £/^nu 
PokTietrff,coitofierà, rheiiVrohl: .viene ad.effere fcioltO' 
fimpre, in' nu^noglì^ tajo\ anco quandoU fi^a^onadt 
inipdjfibl[fi'’^a neUa Goòonetria quandoiiuieup ad effit fatto ■' 

^àJmpo/fllHte'i'fi fitti conelttéertitbkaùdleeok.pracidentià 
édm .'''Gtìw® (teto wi- conx}uantà gtniticaza à‘ 
m^rt èijnmprkpoffibilpiiifcfo» 

* glicrfi 


4t TLC‘RtVELtQ! 
glieli echchauetc commeflb il paraiogifmof 0( 
cRe teuràh detto qu citi due Soggetti». vwn^P.la.^ 
pertinacia >-con la quale’*, fotte tTnome dcU’Ao^'' 
di » volete difcndci’i voftri errori i r, , . 

> :-Il Sig. D. Giouanni Veminaigiia CaualicrcMef 
Itnefe » ricercatone dallo Spinola» gli hà pure figiiK 
ficaio il fuo fentimeoto > intorno alladilputa ; e pei 
iuuiudo&ttodopo chelavofiraidifèlà fi è ycd|t> 
tu» coni maggior efficacia ribatte Ic.voftrecinfcK- 
niaie . La- viùacità deiringegno > lafeggiadria, dello 
fiile> l’appiicazkMve atte Utenze *' e ^ fèda cradi't 
aionc di quefto Cauaiiere > non. fi poffbno inuna*. 
ginace da chi.non Tha in pratrica . Leggete quefia_<« 
parte di vna fua lettera > che fola bQfta.a-confondes 
yoi'»e jvofii:| part^iani. rr.f.nv 

- DÙ9 4duiu}He * dw U TOknudi.Ko» pai kufart moia 
oUtmo U.]gnmchiOt eife prefe nella fiu dimofiraa^ione ».«a»fa 
f«i\ thè -muendone tmmtmto fui futi printiplo » e potendo. 
eOH fituaiti cxtafèflare , e cofteirt infume, il jko fallo , w»-. 
(Mdrnon emtofcérlat d fi mofirò ptrtinace.m'd.on volerlo 
ngtirfcetèi a^itaignetida erro» mi erróre ;f cos.Lf.9Hcbiu(e, 
e-iitbiaròpierveraigmugn'^a.^iuUo ,ebe forfè poUapaffar*. 
per innaunerten:ì'a . Sè per.quanto.U (no padrino fi du ntft a- t j 
e fi fiéreutapnòfer mai tchelafiofpakó.Hoapaffapfatajn 
Tarcba'^aan^ti feiorina U di. foggeiUh M ^fldrt^rt t edi.(f- 
r fon affi ^ lofio da ùóiutberax’i fanciulli nelUjatto^ 

He., tht da meuer óatan^ii è HMomim-faie^iati > e maffimor 
mante à imembnti dk^hUematicm* Mi non fiaceorg/e il 
Srammatism^ , ehi U fitti cmhmegU riumuata 
Terchef ftando bent i dati daterò ferbare Ulafa ^mllÀa 
proporzione fra loro * che fi rieeraafriU parti d‘vnn cpfiui 
m edt fi ma murria luogo foùmenta in tptffrobUmif 

kbraddimmdmo' U rinouttmemo dftmn tofit fnpp^giÀ 
fiatai tmmoiarifitintmo i fimufiitito r. mo^Ùatu 
mf^fudivfrMtmdedlmatgoizfont f()akl^pd»ifitrfj^ 
tiiSiiS ‘ ‘ off ' 
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LÀMt>iNò;ALPEsei. 

UFfHiièfl^t^one ddritKsnìnKìe •pi fi adà^ane i termini ii 
1riòtnitei'!^erirei-f)1^/i; puììh^Uìì che mmt fup- 
la cefi fiata, né anche pefflòUe , ma forgenie Jenu 
flictfntntt i materiali , quali egli fi (uno , ricercane , che fi 
fàccia la tale ilò la'tale manifattura , parlando co’ termini di 
conftmere vperfìceTe» éec.noHvidabbtigo alame,che 
ì'iiti'maetmgarto fri lare dòuka cmuenietnfa , non effende 
parti di eodaieuna , rnadouendolo [eiamenfe efferequandeijl 
'Hérmidato fofje riufcibtle . E (e chiamò H Santini la ^ bafé, 
ta 8 bifècante, (ire, fìt Pn uetneimpofialeeoti , perfegnare 
’Aole de’ dati » tàfe che il triangolo fi facete, douea venir bth 
Je hij'eccHte , &c. Così chiamò anche triangolo quello, ckc-s 
voléit che foffe , ma non fafena fe lopoteua tffere . £ dato , c 
non concio , che quel Vadre ; nel- preporre , • aueffefignSr 
to le foffticberk'Àii’. Attardi , òdi chipmiafcr becca (nat 
chehsHvede , che iieUa pròna fa>u deila fisa prepofn'ione, 
in dicendo bafe , bifecante , e ragion di lati , dice tutte le va- 
riarioni pofibili di ta’dati ^ fent^antHtarli dell’cffer loro ? £ 
nella feconda cLmfoU arrogendo , gencraliter in qua- 
cunq. latenim ratione, aut A, velB variationc illud 
perfìcorc , fe lidn veìeaficrvna fei^ta ufiol^iajnfogna, 
che abbia inttjo { ogn altra mutoT^ione, e feamoUtmento de’ 
dati , fin^a legge , à riardo veruno f nù^manentt chej 
ce la particella dtfgiuntiua (aut) addita, che fipoffa variare 
i capriccio , vno , ò vn'akro dtfdaò lafciando fior gii altri. 
Ma quando fulfi camminato tutto . come, ra argfgsgìlande 
l’,Anardi , éK gena qt^o éCE mn tamulì ì- Cerne faina le 
fue fcappucciate > 'Bemli^eldiceuaegh dllorai Ttrche non 
moffraua con quella tppetefi la néceffita della fua coflruT^ie- 
ne i Come poi della tirau <f oreccbi,che yoigli dafie ,À jan- 
guè freddo non tauuertì i Tanto piò /picca U Juadappeptm- 

Ì ine , c’auea fotta gli Occhi la periti , e nonfepfe covofdn- 
1 1 thè fatta bene \ e ifod/eppefiéoiiarìo, E quefliiilTkfe 
' filetto tiudia ► ilpetitìf^o nétte', fdatematiche t L'indù 
trnfo in quefiefckn^ (Sdii hteml- ’Ufmocaxci )àieffi 'knnte 
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^mo^^ejvt9%^hi$U»o oHtge ^emuato ,u Qtafjt^a^ 
m 'uisò^ir«t (Ite À<srìa fidato l^iingnafridenù» 
jùfi / 4 W 4 fra le gambe,non oMeria-ilato m taau dijorbitane 
0[e» ifi, quante dà di fetta parlando dfi fatto vofiro-, £ 
4w»rfirtk»'tìio^fawii#> d'iM froUe»ut:t!^p\0F vipropofe^ 

\jikt£bò fàalttbm WM>0»e:^0«** e.MC h mpfm. W Ì”<-Mh^ 
^oeiotc/te itcfrctowia 
■tMPfenanine04SJbmite,f^ 
etPoehio Ruffiano là'. M U90tiolof(4nu4tur (; , TOavotr % 
fftor, mia , della fitti mperùttérae , c male criaff^e , ne fer^r 
te, quei capitale i <be fie U Ima de^oNmaf de’ cani jy^p- 
ftnào quei , fimiiCiipiUo cj Ltfciò_de.tt<^ m'. - , óT v» r.->R ,. 
;* 1 »\ » Jitflic c(Wo^w$ ftukijjo U^uapof^s,\ ,, 

.■jnc'^Vt qua^ftuib&lxawiigaif !<>(jai«eUo^^)U«.ij ■ 

-v\r "i\ •»'>«« 03iV» , m\ » , v » xj^'ó'Ì > u\ • 


r>uui saoutmv a ;uc tOaoiJRi rrinaiu jpnu^ 

1 * Dal'Sigfior 

'-s'^^propofta al Signor Danièlò v 

•»rv. K J iMkUWfc i,anuij,»V»uUr.’»'.i«\U»» 

nlOitirO «> ,o«j k 

^;^\Pa^:SigàtìFI^MGio^^^ 

r»n 3A>t,<r •»;"'';VentÌìllÌgIÌa:J w\ 

w<\ j.ik'T •.! li ;R t.. », 




muffironi r 

•IRU' 

•imt\ O 
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Ih qHtlfiHOglii trimgolo^el quale Itt bafe verghi fe^at^ 
ili parti di [ugnali dalla pcrpcndicotarei cadente dsdfvn^ilk 
della fommità, farà la differenza de i fcgamenti della ba/cj 
maggiore di quella de i lati, e minore della media prop«r^i«- 
nale fra l’aggregato de i lati, e la differenza dieffi. 

- Sia il triangolo A C B quale ablrìam detto-,, e fatto cen- 
tro Aijeoon- 
do lo’nterual-^^ 

10 del lato »*/• 
nere A S, dè^^ \ 
fcrìuafi il ctt- ' ' 
clnq I>E B-F, 

11 quale taglie * 
ràillat'omag > 
giorc CA,e 
la bafe C B ; e ' - 
pToduchifi C 
A in F , e ti~ 

riH la tangemt^C^, éféùtiàffeaffatrlafmftndbtolm-A G. 
e"nrt7trfcftò UÈBef^eHm)* m farti-Upiati inC j e^ciò 
lèi C È effer la dìffereùifa de ifegamenù^lUba^ fatti dalkt 
p cTpe nd icolare \ e per effer la A P irfftale alla A B. t Ut C D 
efjèrt la differenza deiati P H ^«Arrfwépfl» pt^Joj 
per lo ciktfQ\'f<ffì minare detta e 

’ Gl iteer- 
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5» IL CRIVELLO 

U cerchiò fari più vicina alla C D mininu, di quello che è 
U CI tangente , onde farà minore di effa CI t cioè della «it- 
dia propòrtionale fra laC F »e € ciòdfràCaggregatò de i 
lati B Ì4tC .A yelaC D y differeKs^a di efi. li che. dimà- 
firato » vengo allò fcioglimento del problema . j 



- Folta UCDepuik alla B tei eccitata la- ferpendìeo^rr 
'DEvgnakallaAyecmtgumti gH-efiremi E C, il quadrata' 
'€ Efori vgnoie àquarh-ati CD-yltEy e perciò eguale al 
doppio dtl quadrato deli ogg/regalo de’laù , Indi sù^i efire- 
mi r> B, faecmfiiiue ongcdi OCEyCEO, eiafchedmio di 
twòegHoU advame^t^ rc*to» e eontorrcnok rttu EO, 
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DI LANDINO ALPESEI. 

COin&i doue ftrMtna l’mgolo COE retto » e, i lati CO, E 0 
e^Mli:eper<ciòUqiuilrato CO fari venale alla metà del 
ffadrato C E ; eioé à quello delTag^cgato de i lati del trian- 
golo da far fi , e la CO eguale all'ag^cgato medefìmo. E fat- 
toficomdSad ,cos\C OadOGylaOGfarà -aguale alloj 
differem(a de i lati : E diuifa laGCiuH, fari O H il lato 
maggiore rC C li il lato minore . fatto adunque', H centro, 
fecondo lo'ntjritallo H Gdefcrktafril fermcerclMoGL I C,e 
d.tl punto Galla eh confiivHJ^a GLI s accomodi la reuoj 
0 Lvguale alia dati A , cbt per efjèr magare della OG,e 
minoi t della tangenityperth lemma fudetto , vi Racco- 
moderà , e prodotta legherà ti cerchio . Vroducaft adun- 
que in I, e-emginngaft HI, e [opra laO I cafehi la perpen- 
dicolare H 74, che duàderàla L 1 in parti eguali. Dico 01 H 
effer il triangolo mercato . Ef}endo 0 H, per le tofe dette, il 
iato maggiore ,ei H I, eguale ad HC, il minore , ed G Già 
ior diffcrent'a , eia-perpendicolare f# 7ti calcando diti verti- 
ft , dittide la ba't Gì tn maniera , thè L 0 d.’jfcrenT.tj 
de’fegatmnri della bafe , i yguale alla dota id , e mj 
ptoporgione della diferttrga dé i lati ali'aggreg.ito di effi , 
tome quella di ì{^ad S , e U doppio del quadrato 'dell’ aggre- 
gato de'lati infìeme con quello della data ji i vguaU à quet- 
lo della dita B. che bifognaua fare, 

Sentite »che tiitri ve h canran d’Crlhudo?^ vede^ 
te con quanta- facilità t c cl-uarczza le voftic polpoje, 

0 folide quifliom , vengono- fpianate , & ammollito ft 
Ma io non hò più , dtc riferire , fc non è certo giu- ' 
dicio deila perlòna voftra iàtto da due Matcmarici; 
VBo de i quali, frà leahre cole, pregata dallo- Spi- 
nola à dirgli ,(e gii <cra capitata coteila difela, rii- 
ponde in quella fe>nm r Tn quanto al fuppofto nuouo di- 
jènfore, cioè Lorenro .Attardi di quel D. "Pietro Enmanuc- 
H , non ti fe non te^ marauigliato grandemente , poiché^ 
Je RofUnOT^ione d degna di biafmo in atre dottrine, in qitefie, ' 
(he fm nel primo pad» di certn^y pomi degna d'ogni ri- 
-M .O pren- 


u r L !C R 1 V.E L- 1, a 

ffetiCMuft ititgaa piùtafitdi nul attóu9 ,*sd{p9€'o^tparfxfì 
iht Amenti (indora » &-inteHige»te . E \ftridirtiil\vtro » 
ogni f beo étpÌHÀhe S. aggiunga d gLideUO i pormi, che 

bevili (ouerebio onore à quefi’Huomo , meuire ,/iyàfi^j ,ché 
egli d tappo inferuaroo nel dt{onorarfi appreffo\ i Emttràtii 
i^ua Iteli ti (afta compvfà uL dtfefa > òrttpoflav Ejo yéUrrA 
gliene ctdrò auifo , drc. L’akroìl quale è da voi« c dal 
volleoAuubcaco ben conolciuto eflendo della.* 
^a compagnia * Se huomq famofo per molte opere 
gi j>pubbiicAte>acciirando allo.Spinola da Roma Ja 
riccikua cidia fua Lettera > dice, appteflò così ...A« 
vi,lo.qiianào in tifa fi coafiehe , e non poco mi fon ik0attó> 
gitatoddMattmotieodi.'Pdermiiìche ntofira di voler fio, 
pere affai , e non sUccorgedi va paralogifttto, tanto mdiifeìt 
Ilo, che li cicchilo -pederebbono * y. S. hi ragione d* «Mk- 
1 ( 0 , :e Thà confutato fecondò ba meritato He mt occorre altro 
À.dnehi quefiomentte lei da mane Matematico^ ha ffOoia 
pMte fila co Unto valourebe non fi può aggii^efic piùrOltret 
che il dwo .Matematico non meritai che y. S. lo fiimi di 
vm-tg^fOi V.cdcte5ig.D. Piero* in die. concetto^ 
re>tcn£^? <Kon yi<diiarite ancona/ C]bc‘iune6e;i 
eie. che dtre’i ^4it ì.ìL:itd E.ome .tqutim eli * .dipd in Siciliaj^ì 
M a voi . come penujfì.no nella Matematiche, > & vn dcj( 
fogreui rm'd'dthlid in qaefiaprafejfione j iTicUco*' c lodif- 
fjtto del yòlb’o/ourumajio/apete^ jpacQ. vicuroi 
icfeddiiaìttrui Sudicio. 4 Owhwmi* ie M fi àcctefea 
I’aJto (e«ir>uciicoi,-,c Jxauctc! de’là/tiivofttif lUvClitj 
concetta tch\:b:qiib(^ihuoitiini ammiratsii/lIopeB 
mSjRni tli q^ci milcnfi * dio gliibngott 'in tcaità<paf 
1 (ducetti tali s ftqo icdamente;;.d.’Iid<»ìi ;Hi|kditbldèiÌ 
Mondo. £ s'dli dicou'4 dirittmair-Qgpol^idbqnol) 
ckc voi dita» la Tarici yuflnat'.e^lMatlttiiqiioàdK 
ucri A. Oi;,jn-dae 'co.iò cènfidtaik 4'OMaott 

tdu oiciòii iq>tia«wq io M hwiàpafa 

O. là- 



G. >1. 



DI LAXDWO aUESEl 
boOG uro tkin rii'pcn» albe quantitir: dii%iiinta. 
nnaUxaorainuaj)>cioò aUiiLfogs^ia fie^a iiel^ia >ò 
òel^ fummo ', tu certo ,i Veciéte còme,jà gailà di tum- .i.'.v.'t 
'mo> villolicoatetnariacon ki voiVnrnftugioi'a leg- 
gecezak; Vedete coiiKoii ogni aura ^tattaui daciu 
aiCTcde v vo netindarequa e là , aftirnicando tuN 
tODCMX.^chrdt.booiviiy edt octro vi trpata dinanzi; 
•V^ckteppiMrai venro^didic aótrviic ragioni di qiie- 
il’ l^ooilrnii jk dibJ oloni>« ili niente i< caligiito- 
^'.gloàinlkdlevoàlxo^litdìihchcriStA soà<vcden(io, 
ictitci'CTi» jiii tiÉiouai di^ièltencr con rk.gicamlofat.i 
volbidtdC>?liorfzeri9Cri»bciietìpio'Vd&a;f;> 1 Qon^k^ 
firaltro» chcfuloniakijù -,awioc^ Catullo à feme- 
dcftmo configliaua , quando la lua Aniatanen vo- 
•kiarptù.'OQaìs^tui vczàu.'ggiaKs lìgtiVlaai olo 7 
-oi‘i li altrn ó « dtiad yiìtMt^is intportà , r.loni'^t’ o! 

6u ,iì& ^(*^vidfipari/f’iferdhm.<àcKiin srbi:>q .!ci 
-ifijEjpe^llé viccfniilìafeoadoaciara'.&ipn ' maggtac 
«fAbenza» vedendcMpicnamence abbattuta -la vc>(lib 
bbMa.iiàgDÌtianx>jI;phapQrKononco>.ijn i'/ cilorn 
•isYiòi naondaib^UbiSpinoia quella itbifctidaiòl^- 
ìfcionohtwoe wajdofmkto'attita k/bVtftmkm /irà^ci? Face. 5, 
mine del jepahradi jtrabà/ne'de.} nu pkenai -fempliee ,■ t 
■tk/tKOj ttdtajckalfiatr fìof%'ttini di Exckdci ebe.vam» 
•|n:ién»o<Wi di^^i»«0»:S quei che fegoe^tOcio.jprinia 
•yiaiicKito^'V ,tlo:) orlai ntji o-;ol £b 'ir.ir.'; nihoq 
-CL'p 'toCoioò le pallehaaao il ceraci <ii-baerà ; v <0 Burch. 
l)n:£ poi doniaqtla à che propofito voi vi gonfìatcL 
•fon parole canteiàrapoUnfo ^eàfac dace, mchtie là' 
.peteilouc haaeteiqaclbtibKizione rabafa.Ghei, 
quanto àgli altri,! non ci cra^ttrodetsmixilclti fti- 
.maflel che wi' &à i iàpolcnr, echi cotcfto beffo di 
<j)e^mantetandahe cercando' geonietiiclic' pro- 

S oTiziooi ( nc chi aTpettane tdsvoi qitt- 

o Froblenia rifoloto con'AficiiknBdc, cbiqusià^ 

*03Ow'>t fisà. 
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&fà 't ciiìB nbn haacte à 6u più » che ti caoeeollft* 
gno. Ma in queito iuOgo voi vortcfie £ir ciedcBc^» 
Face. 5 . <hc lo Spinola ib^ mdndoaum ijutlU feliciti iFinge^ 
■fHù, che dasi cornata princtfij (effe tr or fMwra cosìreamdi- 
Facc.6, ià.toafcguein'e , Se andate legando > che mofrò bauer 
■fer male » che la si foffe tratta da Euclide > e molto ftà cbcj» 
pi Ttiforli.f, cit^tro lepropofiàoui , oiuCelia ara cmuoajiI 
■Et'ca’ei fi-temu adamtato divederli co» < feth 

t^moitamaaifaUKrt infra ie'ditadifeio^ieu nd vilstopOi 
. èk'c^i auui{aua non paicrfi , tUjen^aU canocbiale del &e. 
.IsUo ctsaajcere > ne aroncare (ètn^a la froda di .Alef andra i 
'QjMci vonebbeoiteiriaterrogazioned'Ocwo. ' 

, ! <' atearfim hot tampuàda tendane . r , ov.iVa t 
o r ti Farcii L i > :ì'. ''iiri -U- 

Poiciacch’egli i iicuro >cbe non calca pohtaal- 
lo Spinola , che voi fciogliefte bene > ò nule il Pro- 
bi. perche non incendenaà widi paràgonatfì t nè 
.banctta (òfpetto.. che la Toftea domina gli appettai 
•ievcniniptegiadizioi corno dahitauate iVoi > 
molto vi nuoceilè > che i vpfli;i' icokri vedeflero ài 
^rooaa la vofttaignorajua.l)il&i6Ò'petclieidr(>er- 
> mi a iona\ 4^e na femprc ' hitto fìngolar pcofeflìone di 
onorate; de ammirarci Valentuomini > e paitico* 
iarmente in qoefle feculri > de hà proccunKo di ac* 
qniiladì la loro amicizia • ^ dciìdetaio in ognicem- 
po d’imparar da loro qualche cofa > voi dmaboc* 
.A a ca vi laicidtè feappar lomigiianci carole , delie qua- 
li nòn credo# che più Iconcie > ne più impt^nenti 
lì pol^o , grafi làttoprofetiie . lik poflb' iintmgi- 
narihidaqoalipreoQ^vicauiate tali conlc^en- 
ze. L'Auucrlàcio fcuopre vn patalogifino nelTa vo- 
-Ara foiuzione , dttnqae A Aimà oH^ò #che habbia- 
tc rifoluto il IVobl. t e!lbt> argoniemi > che GojQcto 
Balena non gli Riebbe piùbe^4 OademecìGeitl^ 
discbbeBurchiello;di'cdcr # \/-x IoI: 

»,Coto- 
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DI LANDINO AL?ESEL 
Coronato di foglie di radici. . ,, 

Ma con quale occafione venite voi à motteggia.' 

^re fopra ii canocchiale del Galileo ì 
■ oi'f Quid m» audebis perfida lingua Ifxjuif 
y N6 làrà dOqiie lecito aitnu di fecuirn di vna pro- 
poiìzfó dimodrata > s£za ch« voi villaneggiare, c chi 
l'apporta,e chi l’inuentò ^ che hi che fare ii Galileo 
nella quiftione,c’hauctc con lo Spinola^ Perche 
quelUcitò vna propoiìzion tua , . prendete baldan- 
za voi di motteggiarlo ? E chi'fete voi, infclidflimo 
hotuicciuolo, clic olate di biularui dell^pere di vn 
Uuomo tanto fublinic in tutte Icicienze, quanto 
voi abbietto , odii'prcczeuole in ogni colà $ ne ric- 
co d'alno , che d'inuidia , e di malignità contro co- 
loro , che col paragone polTono al Mondo ^copri- 
re la falla alchimia delle vollre fol^lbcherie ? Non^ 
«fcoigere ancora , che non fece altro , che vn dolo- 
rofetto pedante, vn maeftruccio d'abbaco i Et ardi- 
<e di fchctzare fopra le raarauigiiofe inuenzioni di 
•vn'InKgno cori aito , che baderebbe à render glo- 
aàolai’l^a, dcadiliudrar$:ii’età.npftra^,£ que^ 
begli l'cherzi gli ftampate ? e InTalermp ì e non ci è 
■chi ve ne faccia pentete ? Ma chi fi cura dell’abba- 
iar de i can botoli ì Andate andate ad infegnar forq-, - 
mare , e fottrarre, c leHateui;cpteda pazza prefuo- 
zione di capo . Che fé k> Spinola, per pietà , vi ha-, , 
luefTeftimato degno del canocchiale del Galileo, 
«duebbe dato , non per lo fcioglimento del Problc- 
-ma , per lo quale, naueodo voi i’intelletto drauol* r. 
to , non vi poteua feruive ma per prouate , fé col ' " 
mezzo di effo , riguardando le vodre magagne , ' c 
.catduità.periegrandiflìme, col moltiplicarle in> .r^ 
i millefinu proporzione, ve l’haueflè fiatte vedero 
cosi Iqfco . come fete , almeno quali con vna fem- 
- phee occhiata le vede ciadiun , cqc.vi cpqofc^. !|^e- 
liosi * H" ' rò 


Facc.^. 
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5( I li C R I V E L L O 
rò c’arcbbe mcn male,* (c in^nictc lo cole voftrtj 
f<Wri|CfKr*ft foco f Mi dono vi dare' ad inrcndetcj 
di cllcr’vn'Barbanòto', vi faro di veder matauiglici 
in maniera, che cria aicdcfmiacofa.m voi lapro- 
Uniate ‘por’ miracolotà » de in ahti lanotaccpcc 
dozsfinalc : Perche alla vc^ralòJuaonc del Probi, 
date titolo di recbndits , e dello ftdlb Probi, dite po- 
co apprcflb, che non i sì recondito » e ttMono come altri 
per attuentura fel figurona Di nnodo , che feil Sig. Da» _ 
ttideiàcdifcriucte,rhauefleà cafo (chevoinoi' 
fapcte ) ftirtùto tale , vi par buona crcarua à dic^ ; 
che è vn balordo . Sappiate però , che ne il Sign. 
I^uide, il quale mandandolo allo Spinola gU 6^ 
fe così ('’egga r. y./e lo tiene per di§eile » perché ùshcj 
moh'ìo pome molto j già che lo fcio^i inpià maniere .conte 
ftte dimolhragiom perfèttamenu geometriche in meno di 
t Mè il P. Santini, ohe l'crinendo allo ftdlb 
di dillè , Che non i recondito: Nè iìnakxKnir il raede- 
^o Spinola » che con molta' fàcilità* anch'e^io 
tìfeh’tettey lo tennero percola» la cui) Iblu^ione.» 
fiandre 'è predicarlI^rWWotecwirfita quanto £ì hi 
beflàgginc <^ftra . 

Ma chi potrebbetenerle rilà» confìderando lo 
contraddizioni» che vi ftappano dalia bocca» e co- 
me voi ftdlb feauate.' la fona per l'epdlimi dentro? 
'La voftri Ibhftaione 6 recondiu j voi l'banece cwwfcci 
■bon :^enole7;7^a da principi e xonrinuandotil 

raigionattientof^IdàteyChe il Probi, firleggpih molti 
' anni ftanf^to nei Indtdfo da ‘Céntenat.^tìtma .yp, Oc'lli- 
^'fbgnarcobe. i-/^’l ' * S " ‘^••euojoqrtnoti , 01 

^ '*• ' Centum flhipofcertvoees, - " -.'m 

Centnm èra , & tinguar optare hoc tempore centn. 
Per 'potete bafteuolmcnte Spiegar Ip iodi à voi 
douute , le quali'fbn tante, che ioTdalia copia oon- 
nonso daqual pene incomiiiciaic»pcrmet- 

tcrui 
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tenii Bóli’altezza , che meritato . Vediamo perp^ft à 
tante ghitie la piopoftai di Ludolfo » che> (e ^ non e 
là ftc& *,h molto fomtgliaote aUa 30. del fecondo 
litxa de tmat^oli del Monteregip. • . • 

Data resta angulum triangnli kiJcccMU» &baftsjeg- 
muais qì»enMt»r àrurtt, ',i 

• AitHrS. 14<SÙ 

ba^fefmwu ^ D é ^ ♦ A fi > Lq*>erii»tier cmaU. t, 
B: C^B,<ÌP^0 j4i£4 ! efi e0etm *• 

ùn»tnrÌH £.\:^art C perifkffiia ^ 

or.Oi/'r-(i 1 . i.i/.ii-rr;'.' ■-•::> V' -. . r: 

•rjD i'. 'I .jii-jtii . a ; ìtt-L”;.' •■'■,; r;,3 V'^ i ■ : 

-v'iiii Viii.' I vuv ,o;i -C-i if,- I^'ii -, ■; ;'f. i.. 1 


Al S. Et e SE MgnU éfptales fimtxH>e(l:Idet £ Jf. d*r 
metèrbuffm AìCéperpendiOdart^r i^at i» F< per 
libi luci, qu4tn pff 'jj. eiufdèU $ , reffangutum AD titj 
D. Ci étquatur refUàugute B.D. m D.Eidatur atftem ADA.i. 
D. C.’j.l.fitBucdlS, l,diUifHsfefdjtàm BD.'^. 
exibetD* £.?«. datur autèm Di F.* (d^hreutià ♦ ' 
D. t, l. ^A.‘.* P.j)qmreftrpénii * tedroris B. C: fa- 
ck Aho * trùbgulafktlikDB G vnde pròpm'tio 
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F.'L' * aUDOt. '1 * /ui^Kfìake iUOfi. *j 
'reliqAdm f*^ eU\A inde CC.p. lam ej^Mdxm$ Ìi 

^G,G R, d.ttur L4 Bi j. ex CG. & GB datm & C 
fxemxSmdmm fuarebatur. ' \ 

Ma con quefta propofìzione > che hà egli che 
' K la noftta ? Luciolfo > dato vn triai^eio. che già è 
e la quantità delia biiècante» e deUe patd 
‘della bafe> ncereala quantità de i lati: £ noi con la 
'bafèt elà'bifecahie rt h proponuon dei kdv cune 
"cofcdate , ditebbe rAttafdl, cuft f^fintexMriamlii 
vogliamo £ire vn triangolo > che fc i dati non fono 
riftretti fra certi termini>non pub riulcitc. Eglicer- 
‘ ca la miikra del già fabbricato » e noi vogliamo fitb- 
bricare fenza fìcutezza di poter gettare i fmidamd* 
ti . £ di qui aimiéne , che egli fcthpre trouerà quel- 
1 o > che vuol^ c noi > il pià delle volte , ci auucde- 
remo di h^er fali^ricato in arià > fe verremo ap- 
prenbdivo|. Il quale^refa à pelo la Iha figura, e 
molte cofcdella uefTa dimoftraaùone ,ie feraendo* 
ni delle mraefimc proporzioni di Euclide daini 
citate , ne l^ete canato quelle ' oanfegttba:^erec(mdi- 
*U, e /ciotti qmfìi viluppi GordianitceaUnta fèììcità inge- 
gno y che compatendo al colpetto d<l Mondo 
Tdorg, „ Gonfiato comep^la >btrórnamufa 

Non finite di millantarvi voi ftelTo , nè di Hotna- 
carc le Perfone intendenti . E non arroflìtc , pezzo 
*(tNavioma>d>.{ra<MHtf|(iamlvcon tatuoir^gho > di 
.vit^.coTa ,Thc non aè voftra.rDi vna^cp/a,<ifee 
.ùete rubata ? DI vna cofa , che per iìoa J’haucre ittr \ 
tefailiauetcprcrotatitieuron^ Ma iguello lìcifllàTr 
rnincrà poi. Epcr ora vorrei, chcmidicefte..S«r©, 
TMc. 4 f 9 . voicolui tanto piùmolteatoin ^uefla frpf^totiè^icgulf, 

, tt^}H>Hpt(iì‘<ushifi%iotunticde,l Sig,.DMÌeheppiiBlpr.y 

pcofeiEone è cotale di cui patiteci ^ 4k 
^ V7 ili rtv 
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^I-ÌA^fDlNO AliPESa (fi 
tubare Takfui farichB-; vi-fi co»KC<le ; ma, fo è di d^ 
moffrarc gcoiuetricamcnte ii’fctt lontano da.boni- 
ba ?Pcrò larebb'anchc naeno vergogna yoltca 
già che rubate, làpefte rtibattt còli grazia» ma voi 

lète appunto come qiicll'afinov rircrito da Lucia- . 

no , che non contento di hauerfi inueftita la pcllo 
dcrLtonc . ctedendofi di ruggir come quello , an- 
dana ragghiando; io maniera , che conolcmtoalla 
Voce', c Ipogliato; tiniale 'fomato , c carico di ta- 
^ ' ->*«^nifinvnon»rij<oii. .; ■ tiA 

Diede il Sig. Priódpc dii Meizo Ginfo Ja voftra 
foluzione adunque allo Spinola y il quale l'eflamir 
óò cori àttcnzioiic perdile rilpettl r Primo pcrcho 

t li piacque molto il vederla canata Iblamente da_» 
uchde ; Secondo', perdic fi maraaigliò , diedi 
Vii prpbh determinato hauefte latto vna foluzion 
vbklerfale. Trouàté' pOfeia la bufca de i granchi, 
die era vn’cnidonte pctizion di principio » notò 
- qt^cìrobbiézionè»», dàlia quale non c’èHaonio 
tfabbche , che pbfhcàtiare qucirinioffèrcnza della 
Vòftra fèliciti fhi^è^rùc quell Ww ieUofatglimaf 
Ìti}HtfiòHoio\^à\it tanto t'empite la b^cà. Ma^‘ 
éi fi vuole haucrui vn pòco di compattìone ,poi- 
clle réfe rimile i quell’infermo, à cui ogni cibo par; 
falfo , od amaro, quand’egli noofeiwc altr’araarct- 
W-, che qaelW,ondhà ta lìngua* rinoka, eflendo il* 
cibò per fc dolce , e Ibaue . Per la quale amarezza, ' 
t veleno della voftra toftica ,c maligna natura,1sw;.,> 
wfte qnclhi rilpofta,cdsìfik)tó<Ji própofltOi'tfccttl^ 

pàrolerantoarrogantij di^cgiando lo Spinello 

( che già fapcuatc chi era ) c la fua obbiezione pKv- ‘ 
di quello, che la modcll ia , eilrifpenoà luidomi- ' 
to naucrebbero comportato.* Maflìmamenw iiy /'■ -•'> 

occafione,che gli doueaatc reftar c5 grande obWi» , 
fd , per haneruiapcrta la ftiada ad cdiendavc>il.vo- ^ ^ 

. P ■ firo j 
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Set primo 
Jcioglimèto 
che i neU* 
lettera det- 
to Spinola, 


fifco esrore, coitfMje9<)QfcQQO^u^cp|qfp»cj|^ 
no.Ytduta queóaXcntUKii^.J^cnciam n^or 
ihu di icoanii d'impaccio cp a . ias ^i^Uquon^^ellq 
Spioob >paxdsD^Ucftio.Ciucoitnio> ;•) V;i . 

• J \ cktm6tlicH^&nmecc^ló^ t 

Cenfvndasui.. l, -.- • , . > V-i 

doueuitc dirciòk M pud gmogi&cì fcgarc kpe^r 
pN»dittóiat« %ò ooa vi piuÀgiug^ccc. . Se io dico» ^ 
diQìolìrocb'olttvt«irdu3t; ji Pco|>ieim è rifpfubjji;^ 
Ma fc truòuo» che non vi artiua > egli é'ne i caJ()4i^‘ 
pcHEbiiL £ icf voi ftU<u4to. co^ <^pmpia 
loiartMihtdflortrcpUcaua al^O »: 
aionato» (k>it6!otarc<)pctKxii vndftiualc »vi tienct 
egli>£i!utti gl 'inteodenà per vu paicibictola . 
locciic , hauendo voi , cpmp laiWzd imparata Eu; 
din]oftraziottedil««dolid'> noq^<poteuate itnni^ 
oaniU che rtdc6kCalb*.Pl(M^U9lcil Triapg^:^ 
ie ioipoffib^c à krd ; ep<ud r^nindjo pia c di^^o^ 
afiiuvoftix>Vfedue£e^<i'CÌfiquocaptdi ri/po^^^ 
dcgm d’c£èrprcolpm «lettere u'otQ 
moria 4cl voftro kpere. Picrc^ ^volete, qhe^ 
rAiittcrkdo-habbia fyno male 4;9fS3te cbe ìaH 
po(k,dalpùAto F giunger’ à feg^relablQiaG; ^ 
purdeglidoucua lempre ocgarloTniemre.noo com» 
(iimoikatoje voi crauatc Tempre Oi^ig^rfo à di^fP* 
ftra^iichftvi Riungcua,. p«che>{ ic o^ 
coaì jS^vTaLiiI ;,ft^maricai ». tauro maggior 
quando ci ^ piii«ÒHA.>-cj)P 4 Wik 9 : Vplteyqtuft^^vq^ 
cifdu«L,<^io^aziqnQ 3 !rfliA«^^ ^ 

quello è il eppiftrimomO'uqpa< 

le non paMOdomiidi g^r più parole > l^atncmeJ ' 
dirò I cnotni obUigQ di IvconTefiàrCralIo Spinola 
di hauei^i^ì^lMXq r HW 5 ^ÌiMondo»; & . vcùt^ 
peffm^fStam^i cbcquap4ftfer»Rc^pf ^ 
roiMlkrtsAei A 

Olii quan- 
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m LANDINO ALPESEL 50 
quando la M non vi foflc arriuata , il Probi, fareb- 
be (Iato impoflìbile . Ma che dico ì Io fidarmi della 
vofira parola > ò de'vofiri giutaoienti ? £ chi in cafi 
fucceminucnta bugie per fare altrui danno , notu. 
mentirà per onore 'di le in vn’ proprio fentimento ? 

Falliamo auanri , che à quello , cne in quello luo- 
go opponete « che l' Auuerfario douea prouare>che 
la M può eflcr minore della F,H » io vi replico in-, 
lùa vece > che tocca à voi di prouare > che ella ò 
maggiore > mentre fete quegli y che dimofira» e 
che volete > che ella arriui alG> il che lo Spino- 
la Unto. Jj^prta la. fuapbbieuone j la_> . " 

quale voi pur volete^gcr di non intender'» e di- 
te , che le lue parole Jon di cHi affermatamente prò- F.uc.f. 
nmtia , non di chi dubita , ò muoue fcrupoli » com'egli 
nel primo (crino pretende. 'L(c\c parole Dico lineam m- 
iui$kmtam^ntffe^yVÌ p$ùonoiiSematìaCy oi.vnpi 
ttktOi chcdlebotoà fanaruic Gtm/lòà'auiierlàHot 
-iheondò voi » nel primo fctttto pcctendclblodidut- 
iiitatevò'irHiouare’fenipoli .rnciirra'dicc»' iojdfoh» 
fàUteKffrtegticbrla lùaìtìiidaTmóiurfifoffa'naidtàpu» 

W‘F.gidng»é éjègarr ui olcmt4ue^àU ptrptndicoIarr'GiHiy • 
defKiero intendere dalla volita qualitatiua mello>- ì 
inaine daJL«gnàia(;uaiiie neg.'vré con mtto 

iillbtino - drpm ch'^maÀisedo.Kfhlèi non haueua 
■i firoahr Ictrna vvtaiiamo scoine prauatonoà 
i^ne(^hà<oppofio vanamente. Vòi'Hiitbi -ip hò 
fauo il triangolo G rettang;'|cr&i t<G è vgaàici» 
alla M, e l’angote H ialtjt»le% eippotov' h retto, lìdia prima 
adunque la P G òmaggioic dela P H . PuoiS 'egli replica, che 
tfouare patalogilmò più sfacciato?: E. ohe cola -vi c nella Un. 
hà egli oppofto l'Auuctlàfio? Non c la quantità dello Spia. 
^ delia Ml»<cnlegli nega > che fia maggiotievUivgnale 
«llàF'H^ E'quando'nega quello ^mònvedstexlBi. 
^Mfa,chcftniui alla p^rpendicolaie NOit£ nbpin- 
son dofi 
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doA, chevi atritii > non éo«oicae»'che l^quii^Or 
ne batte fui don potcrfì ^e il triangolo ?£ fé wm lo 
fitte , non vedete , che pigliate pct conceduto quel- 
lo > che fi contcoueite non. fictnamapcr 
tizion di piincipiol Cioè àdke il voftto terzo 
chic ? Rifpondete : Che dite ? Vorfe è bima^ 
eie, mijertm efi ii t^are non poffe ,~quod (ìt tarpi ffimum cmj^ 
ieri l Però k> in tanta vóftra confiifione i. vi yoj^io 
anche vface qoefta cortefia» di non patUce à minOr 
to dell'altie filafttQccole contenute in ^eite ti^o- 
fta >>pcrche efièndo chiato > che fon tutte di quefU 
.&tina> il vokrit^iouace farebbe vicarrf.rr.: 

’’ V. ,,Durarfàtica^rintpoue4rtìo.,. i 
. Jient. Tanto maggionnentc , che moHratc voi ftdTo di 
fame poco capitale , poiché efléndo quello fcmo> 
quello I che fiuzzicò il formicaio • e dal quale, è ve- 
nuta tutta la contefa ;:voi ^ conte fc /K>n l'haiiefiie^ 
fiuto >ò non fi vedeffe ftampato, vedete» qhpitaj^ 
pcrbatdoctox feiu4, diate i por 
t " non 
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DI LANDINO ALPESEL <^5 
non sò » come crediate , che vi debba cflcr pcr- 
mcfTo; perche haiiendolo Spinola confutato qu e- 
fto principalmente > bifogna vedete « fe intorno ad 
cflb voi rimanete conuinto . EfTendo colà chiariffi- 
ma , ch’egli non poteua indouinarfì > ne rifpondere 
à ciò , che haueuate nella tetta » e che hauete pub> 
bìicato molto tempo dipoi . 

Haiiendo voi fcritto adunque si fatte balordag- 
giiii , le condifte di più con quelle galanti parole^. 
y olens-aduerf. ir iuscaufmti fu* fuf* i^ertiotùsofiendere iC Nella detta 
quelle kiàus modi affertio mauibusinixa ver- pritna repli 
bis , & altre umili > le quali>quando ben l’oppofizio- ca. 
ne fàttaui fotte fiata vana, eran baftetloli à farùil* 
tare il grillo à qual’Huomo è il più tenapcrato: Pen- 
iate ciò, che douenano operare, date contro vna_, 
obbiezione tanto fondata , quanto s’è dimottrato: 

Kè quette fole mofièro lo Spinola d naufea ; ma^ 
il tenere si poco conto di lui , e il trattarlo in tutta^ 
quella fcrittura da così nouizio , che hauettb fatto 
▼n’oppofìzione , alla quale contrariaflero quelle^ 
propofìzioni di Eucliae , che voiapportauate : Im- 
perciocché habet (juendam aeuleum coutimeliat quenu Cie. 
pati prudentes , ac viri boni difficillime poffunt . N c pote- 
te voi , per quanto vi cinguettiate , fir credere à gl’ 
intendenti , che lo Spinola (degni di jentir pur nomina- Face. 1 5.' 
re Euclide , perche h verità è, che egli bebbe per malet 
thè gli ftcitafferofulvifole dette pn^ofr^ioni t non per- 
che fauori^ro il voftro fcioglimento, ò faccetterò 
contro la (ùa óbbietionc jma perche erano del tu^ 
tofìiora di cammino, come ogn’vno conofee . E 
di vero , à chidicette ora , che voi in quella difputa 
rimanete con vn palmo di nafo , e lo prouafle con 
l’ottaua del Tetto , ò con la decima del nono di Eu- 
clide , auuenga che la propofla fìa più che vera^, 
dòue qiKlIe, che voleuate lottener voi erano hlfe* 
i .'. ... I noa 
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46 IL CRIVELLO 
non nlpondecede voi > che Euclide né in quello 
luogo à proposto? Oc cosidils’cgli in quella occa-^ 
{Ione » intendendo per altro tanto ben’Eudidot 
quanto le rintendeiìc voi t noi citerefte cosi fuor, 
ditcmpoi c di bi{bgno>coitie audace Accendo. On*. 
devi aUbmigliaCead vnbdl’vmorejchc attaccan-» 
do con tutti difpute di Teologia i ad ogni luogor 
doue fi vedea ftnng»edaUauuerfario>porraua Tau- 
toritàdiS. Toitvnàlo.cbc ne teattaua quella qui- 
ftione , ne da lui era mai fiato letto ^ 

Q^fia vofira borra fu queli'adunquc >chetnof 
fe Io Spinola d replicare col primo icritto va poco 
piccante : £ le voi noi mcritafic> non vaglia . Ma^^ 
a'cgli difle di farlo in t olgareper non hauere mol- 
coranica nelTidioina latino, e per poter da tutti 
eficrintefo con ma^iore àciiità voi fcoidatoui 
della fèntenza di Petronio , Ne<pimjiuim refie facifuniù 
cito credit, troppo gentile vi dimofirace d credersi 
£icifiTiente à parole dette, ò con ecccffiuauiode> 
Ria , òxoit aitata ironia « quando, tanto duco fete^ 
à dar fede alle fuc dintofirazioni: matematiche^,, 
Egli tuttauolta non volle tilòluere il problema dstj 
Toi propoftogli in numeri r perche auuenga che^ 
fofie fiato vero, che hanefiè accettata la condizio- 
ne , che dite, che fli patteggiata , il che non t, nonr 
giudicò nè anche di efTer'obbligato ad adempirli^» 
mentre voi haucuateslmalamètefoddisfatto al de. 
biro vofinxNè io fiatò in qoefto hu^o d comèdo^ 
cede egllfchuefTe.cheóiòluto boi'il nqb. Geome- 
tricaraeiue haucrebbe à caro , cheli ràfoiacffirpaclh 
méte per Algebra, ó per Numeri ( già che ncir^ge- 
bra nonfimaneggianomè mifiire,nè pefi ) pofdac- 
«hel'apédo , checgri peralgetgra haaena ritrouau 
Ja ptopotziDne, ebedebbe hauete la bafe alla bUe* 
caoiB ribotta d. quelia, deiiatl*. ec&e puropet al* 
.or. ’ ' gèbrau 
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. . I5f UAI^DTNO ALPESEI. 6f. 
gebh hauca ritrouato il diametro del cerchio DEI 
della faa figura, notizie dalle quali depcnde lo fcio- 
glitnemo dei Probirr che anche da lui fii rilòluto il 
propoftogli da voi in numeri , come più à ba(To ve- 
dremo, mi parrebbe vndiipiitardeJrombra dell’afi- 
no . Dirò bene , che quando fcriflc nella forma ac- 
ccnata,egli fece crForc,l'e credetre, che il detto Pro- 
bi. propofto da voi in numeri foflc lo iVeflo del Sa- 
tini , perche è molto diuerio > eflèndo appunto' 
quello del Ceuien, come già fi c veduto: Ma egli 
non tenne ciò.c Ccrifle in quel modo, perche quM- 
tunque la voftra domanda foflè vn 'altra , ella batte- 
ua intorno al medefimo triangolo; e voi come la_. 
fteflà in numeri la proponefte' . Vorrei nondimeno 
intender ‘da voi per qual cagione lo fkurate per 
Hnomo Siti alte prcitttftoMi; perche io da ftrfoBC di 
altro credito, ed autorità, che voi non fete, hò fen- 
tito difeorrerne aflài dificrentementc; e dicon tutti, 
Che auuenga , che egli fia di Patria, e di Genio libe- 
ro , c nemico deirippocrifie , e che fuol chiamar la 
gatta gatta, e dir le cofe alla fpiattellata : Egli è non- 
dimeno nelle fue pretenfioni altrettanto coftuma- 
tOfC modello ; Le quali, come dal fuo ferino fi può 
vedere, fono di imparare da ogn’vno,di riccuer 
gli emendamenti di rutti , c di rimaner’obbligato à 
chi lo cauafle di errore , c quefto non che ad altri, 
ma à voi medefimo. Ma voi fthnerete forfè preten- 
sone alta l'hauer prouato di trouar falli à voi (og^et. 
to TATO tf Italia , nelle matemajicbe periiijjimo , e cotanto 
faìleuato tt ingegno , eìf inoltrato in ifuefìa profe(Jionej pa- 

rendoui, clic ciò fia vn volerne làpere più di voi. 
Or 'io vi giuro, e, fe non vi fidate dime , dimanda- 
tene à chi volete » che fipuò cllcr’in Matematica à 
vói moltofiipcriore, erimaner'ancora aflai lonta- 
no dal terminc-dcllàmozzacn^j Onde per quello 
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69 l'L'CRIVELLOj 
capo lo Spinola npalefa per Huomo non di altcj» 
ma di lagianeuoli > fé noa vmili pretenfioni . 

A quello prinx) ictitto delio Spinola voi dito* 
che non volefte rilponderci pecche v/cìim tdqumt» 
dt i gan^heriy onde hautfie per ben fatto di rimetter all’arbi- 
trio di vnttr^o la dectfton della lite. £ qui andate £ib- 
bticando caccili in aria > per fàtui riputare vn gran 
macllro» editcvn mucchio di menzogne in pre- 
giudicio altrui , de in cfTalta^ion voftra. £ chi alni* 
che voi fi farebbe accifchiaco di trasformar tanto, 
sfacciatamente vn fatto > lucceduto in quella Cit- 
tà» in pielénza di Pcrfonc si qualificate; c quei 
ch'èp^io, d’attribuir’ ai Sig. Gio- Alfònfo Bar- 
xelii conofeiuto» & amato no meno per li fuoi amàr 
bilif&mi coftumi * che per la fua efquifìtifnma dot- 
trina, quelli vizi;, e quegli enori, che fon volici 
propri] i Ma di quello , che pafsò ttd vói, e lui me 
ne rimetto alla yerità * che incendo lui hauerc pale- 
fata : badandomi l'acbcnnarui in quello luogo, che 
da TedimoOt maggiori di ogni eccezione ion' in- 
formatOtche diccelTe la colà tanto diuerfa da quel* , 
che voi dire ; ch’io non sò vedere , la vodra rela- 
zione , qtxal vi dimodri più , ò arrogante , è bugiar- 
do. £ paflandoad altro,ionon$ò con quanta ra- 
gione vi diciate , che la forma di rffpondere dello Spi- 
nola yfciita alquanto de i gang^beri * mentre erauate.* 
voi dato quegli, che prima di lui haueuate rilpq- 
do l^ngheratamentc * c in quanto aUa forma , e in 
quanto alla materia, cornei fi è veduto; perla.* 

, qual colà non hauete cagion di lagnami , fe quale 
afino dà in parete , tal riceue : Eflendo euemo or- 
dinario , pratticato fino in Parnafo, che chi femina 
triboli, riceue copibia medie di fpine. Che poi l'aa- 
uctfario veniiTe à quei termini non di fua volontà, 
ma tiratoci per li c«PCcb.d(dvofiiH>^oiè(Eedej:e» ra»> 
o * ri nife. ■ 



DI LANDINO ALPESEL 6^ 
fiìfeAatticntc fi Icorgc dalia lettera, che vedendo 
andar troppo à lungo la tàccenda, vi Iciifle fotto li 
IO. di Agollo, nella quale Icordatofì del brutto ter- 
mine , e de i cinque Iciocchi argomenti della vo- 
ftra rifpolla, vi trattò con tanta gcntilcz^a,eri(- 
petto, che, per quanto vi fiate vano, e leggiero* 
non poteuate pretender di p:ù . Voi che conto ne^ 
làcelte < O , che rilpofia gii delie ^ Anzi , che difi 
petto non nc dimoilraAc^ E , che parola vi cra>che 
non folle piena di vmaniti, di cortefia, c di riue- 
renza^fgià che riuctenza volete ) Certo , che fe di- 
fetto vi (ù , altro non fù , (alno che in ellà , egli fece 
lìima di voi , vi Icrill'e come ad huomo ragioneuo- 
le , come ad amico, non come ad vn zotico, ftolro, 
c pcrfidiolò. Che le voi non crauate di quella fat- 
ta, ella lana ballata per &rui amicheuoìmemctcr, 
minare la dilputa ; Della quale ell'endofi eletto giu- 
dice il Sig. D. Carlo Venrimigiia , voi dite , che di- 
nanzi à lui non cn ralle d’mtrvdurprocejfi, ne di formar 
allegationi , ò jeriuere rtpruoue , tome moflra, eòe rìebiedef 
je il Sig. Daniele , contento folamente dir yoflra ragione di 
prefen‘ga,& viime dall' auuerfario le ri/pofle per riproHorles 
Nelle quali parole io noto , che voi ctedete , cho 
le Matematiche frano come le Dottrine fcolalli- 
che , nele cui difpute vince chi hà miglior voce , e 
chi grida più fotte , e sà con maggior franchezza.* 
citar tedi male vditi , e peggio inrcfi. Epor’io hò 
Icntito, e letto ( e lo iapredVvoi parimente fe baite-' 
fie à giorni volili trattato con Matematici più, che 
con AlchkiHlli > e le vi folle più af&ticato intorno 
à libri, che intorno i fornelli ) che doue fi richiede 
applicazione profonda , ed attenzione alle figure^* 
meglio affai te propofizioni fi capilcono, lludiait- 
dole in camera fopragli ferirti, che fcntendole con- 
troucitcre in numeioià lagunaoza. Conuieneofi 
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ffc à ciò t che voi haiiclic ii-iolta fiducia pofta heUa 
voft ra felicità di (piegare i concetti, mentre vi daua 
l anioio di &rgli capire meglio con la voce , cho 
con gli ferirti ; ma non sò quando ne haucfle fatto 
la pmana. poiché auuenga che di qualche poco di 
abbaco , e qua , Òc à Roma habbiate proccurato di 
tenere Icuola , non ci c perfuna, che non fappia., 
quanto nel dichiarar' vna propofizione voi vi va- 
gliate , fc già non vogliam dire > che quando voi 
aprite la bocca 

Ceduni^ammattci , vi»cmturrhetores $ omnis 

Turba tactt 

Nè è marauiglia, che così è donuto J vn dei fogg^ 
ti rari (f Italia. Però veggiamo con quanto giudicio 
notate io Spinola di hauerfi acquilìato per Padrino 
il Borreili . Già fi è mofìrato > che il Si^. Gior Al- 
fbnfo non intel'e fctiucrc contro di voi , nè di(Te> 
cofa , della quale Io Spinola fi potefTe valere à fuo 
propofito : Dimofìrò le fìeflè concltiufioni , <y>n_> 
principi) diuerfi , con metodo differente , e com» 
propoiìe dallo Spinola nè citate coturo di voi, nè 
immaginate . £ pure , quando egli hauelìè fcrilto 
per la verità in fuo fòuore , farebbe fiata conuene- 
uoidlkna cofa > e voi à chiamarlo fuo Padrino , e i 
tacciamelo vi afTomigliarcfle à madonna Vfimbal- 
da , che con le brache del Prete in capo, fi poTe à 
riprender l’Kàbetta del fallo, nel quale Thaucua-* 
uouata già che non vn Padrino vi hauete prefo, 
ma vn centinaio ; de i quali , chi vi ha rattoppati gtt 
argomenti, chi vi hà dilpofla la compofi2ione , chi 
vi hà venduto li nome , chi ve l'hà pagato, chi vi 
lù fatta la fpclà della flampa , chi fi hà mearicatodi 
mandar l’opera à torno , chi fi hà prefb peniiero di 
difetxienii in voce da ogn’vno>e dtifì hàtoka vnà 
briga, c chi vii'altra. . , ,.u:i ,iyu *■ 
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Ma tirando auanti il propoiKo» io fonfìcuror 
che chi potefle làmi confcUare il cacio» voi dicefte» 
che fino à quell’ora » che vi vcdefte coalo Spinola 
in cafa il Sig. D. Carlo la prima voltarvi ecairate cre- 
duto, che veramente il Probi r fbflc vniaerlàlmente 
lolubile : ma dalla domanda,che TAunetlàcio ve ne 
fece»ilhiminato, incomincialle à peniàre.non di ce- 
dere alla verità, ma di foftencr có le girandole quel- 
lo, che per hauere creduto nó potereflèc'aitrimére> 
vi età fcappato d’infra i denti ; Che però à quello fi- 
ne di là à duegiorni di nuouo vi htrouafiedal Sig. 
D. Catlo , e vr furono molti Signori ptel'enti j da i 
quali nondimeno>lè leuate elTbSig. D. Carlo, & il 
Sig. Gabbricllo Cicero, noti sò in quel congrcfìb 
chi potefl'e dar giudicio della quiftionc . Erano Ca- 
nalieri ornati di tutte le doti immaginabili di nobil- 
tà , di vittìt, di ricchezze, d'ingegno, di fapete , e 
di tutto ciò , che r ò elfi tmdei^r > . ò voi polfiate^ 
dcfiderare; Onde la loro modcftia mi permette, eh’ 
io dica , che nelle Matematiche non erano verfati 
afiegnodiconolcerechidivoi, ò dello Spinola.» 
hauefie il torto , ò la ragione. Vi mettefte pertaor 
to à difcorrcre, e con vn vil’o, cho z 

nTcneadel Mago > c hauca del Cabalifta u ;> i 
iheoniinciafie à l^ainare propofizioni di EncH- 
de , le quali haueano che fare coll'obbiezion del- 
lo Spi noia, come la Luna co’granchi.' £ mentre^ 
egli ditiifato à igridi , & à i dibbattimcnti delle mo- 
derne didime TacKndea, che palTafTela furìofa inò- 
dazionc di tanta dottrina , per haner luogo à fpie- 
gar Tua ragione ; tra alcuni di quei Signori , fenza-> 
badare à ciò, ch’ci voldlé dtrcr e tema afpettar 
cenno del Sig. Don Carlo, che per non dichiacarui 
tu’ocx r e cagionaxoi lapecdica. degli fcolaù.defide' 
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rana, che lo Spinola vi conuincefle con IclUe^ 
pruoue > fi ieuò tal mormorio di lodi , c di applauO 
alle voftre ciufFole > da loro (ìiraare dimoftrazioni 
neceflaric > che lo Spinola» dando luogo alla piena* 
Ihiamcnre vi dilTc > che mentre vedeua efler preda* 
ro più fede alle fallacie vodrc > che alle dimoftra- 
zioni lue > era deliberato di dampar tutta la quidio- 
nc > e mandarla attorno > acciocché i Maedri di 
quelle feienze poteflero darne giudicio; Acht* 
Ivuicndo voi dancamente hipodo > che ne voleua* 
te fare altrettanto; non sò per qual càgionc ora vi 
lamentiate, ch’egli habbia queda proiucflà ofierua- 
ta . Vi da forfè fadidio lo dile piccante da lui tcnu» 
to ? Ma voi hauete • 

Caper. «Cena corazza di cuoio afinino, 

che vale .1 difendcrui da colpi affai più penetranti. 
O , voi dite , ch'egli è il l’ale /parfoui per entro , che 
Faet. I vi morde il palate , e rode le vifeere ; e quanto hd , cho 

fete sì delicato^ 

Horat, Si fòret in terris iriderei Democritus. i 

rauuczzainento di tanti anni notivi hà pacificato 
ancora co’cibi làlati ? Non \i vergognate di far bu- 
giardo raiìloma aridotelico ab alfnetis &c. ? Muouc 
: • però maggiormente le rifa il vederui , in fembianza 
di maedro Cacalòdo > (putar Icntcnze , e difpenfàr 
documenti di modedia e grauitd nello rcciucro* 
mentre lete voi dato il primo ad vfeire de'loro ter- 
mini, e quel, che peggio, d Jeuar il falutoallo 
Spinola , ed à tutti coloro , che non diceuano in-, 
quella difputa à modo vodro. Ma lal'ciando di par- 
lare della rudicità vodra : Mandò lo Spinola copia 
della fua foluzionc del Probi, al Sig. D. Carlo , e gli 
fende quella lettera il giorno fcgiiente , nella quale 
più minutamente volle cflàminaic la quidione,& 
in termini da potèr’cfl'cr capita da ogn’vno . ora voi 

dque- 
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i quello ^propofito ditc'i che egli pofe al primo lnog« Fsce.tK, 
Is^ (olutipn del /ho Troblema canata da rn Lemma dei 
•ÙMilco , ferrea additrre la dimoflratione : la quale pure er.tj 
nètejjaria , s'ei pretendeita dmofirattmamente conchittdere: ■ 
ferina che non iò per qual ragione intendeffe di poter’ obligar 
ME j crederne al Galileo, mentregli /degna di fentir pure^ 
vomin.tr Euclide. A che rifpondo. che quando egli fi 
valle di quella Propofizionc per Lemma , non in- 
refe di oobligar -niurio à crederci al^lilcoj ma_» 

.volle , che il' Lettóre ò creddfTe i lHi,‘chè il Galileo 
nel luogo citato l’hauea dimoftrata , ò fé l'andallè..» 
à. vedere (;'Per tacére qui,- che egli non fcriflfe.nè •' 

curerebbe di fcriucrc à chi non fi pregia di hauc- 
rc ftudiàte le opere di quel grand'Huómo .*Nc egli 
hi mai fdegn.ito,ò (degna di fentir nominare Eu- 
clide, da cui hi imparato quei poco, che si di que- 
fla materia' ; arizi l’onora fingolatmente, e perciò fi 
offende, quando da chi non l'int«hde '( cioè da voi» 
che ih quefio léce Nmico ) lo lènte citare fuora di 
tempo , e di bifogno . Ma io vorrei , che vi leuaftej 
qhcfta pazzia di capo, che lo Spinola mandaflcj 
quelle Icritture ài Sig. D. Carlo , acciocché voi le.» 
vedefie» poiché non fìicosì. Gli mandò la Tua fo- 
luzione, perche conolcefle , die eflèndo il Probi: 
determinato. Io fcioglimento vniuerlàle apportato- 
ne da voi era fallace , Gli fcriflc la lettera , perche^ 
moftrandola i i voftri partiggiani, poteDero anch* 
elfi nella chiarezza di quei numeri vedere rolcuriti 
delle voftreconfofiom . Che per quello , che toc- 
ca à voi , non hebbe mai penfiero , che douefte ca- 
pire qual'c la più facile delle propofizioni dal Gali- 
leo in regnate ; fapendo che forzo non è fatto per 
eli 'afini. i 

^ Ma voi feguitate dicendo, che della^fMafolutione-* Facc.i$'. 
egli confeffa non e/jer generale , e-per confegnente bauere il 
k mede- 
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.> 1 .medeffau^vki» r ci>’eicon4é>yta-ntUa vofir* ; che Jertùuxj 

Mf f.j 5 ^ duwjM cMur ^uefìa,^ tùpmoiLtdlqueUai Et inaJtro luo- 
cllQ egli mate vH4.ftta rijolmiane ,ehe tm in 
tufti i e<tfi > foÌKÌMa mi^JLemmadel Gaùltirfil t[ude bifogt4>- 
UAfwr dimojirare i-iebrpofia, che ia/ua non èra fingene- 
r dediti* mlìrat non occorremaddurmnrifruona di ejfoj^ 

10 priiuicrameive non sò,douc voi trouiatc, clic Io 

Spinola conl'oHì non eHer generale- la Tualoluzio- 
ne> nòdi doue cauiate>cbe non è più generale del- 
la vqftra . V9injù parete dituagUoi,^ c digitto quell' 
aaiuiakiccio,Uqualc ,i, ;..j, . 'ó- 

"“Karr, .«Ctedea». chclaftrcggea folT 6 ciqaif .:. 

Lo Spinola Ili dettor.e dnnoftratoi cnc ilPtobL 
non e ibUibile vniuetlaimente; tnacheLlua lòla- 
zionc è vniucrfalilltma » perchclo fdcwlicin tutti i 
pfi poifibili > e njoftra gl’iinpoiTìbilt , Voi dite > che 

11 Probi, ège^salcyc poilalbmzionc.chcnepor- 

tate nonio rdogJiciiTiivuftcarai.pcrchciTonl'faa" 
uetc latita adoprare >haucndo<einprc pigliato per 
conceaùto>qudlo> dice il punto phneipaJe delja..# 
wiùione., Vedete ora le è^.chelaliiahabbiairme' 
aefimovido^ejbEe li voftraj.ò* ic il vizio volito vi 
faccia., venir le-traueggole. c vlrapprclcnri pcrvi- 
aiofe tutte le colè de altri ►Tirate innanzi poi 

ttolendo pur dare à credere di non intender iob- 
biezioadcllO'Spinolavqii^dp egli negò la M elTct 
vgualc ,ò niaggiorc^aP H , nacntre è plùcho 
ycroyC ntanifeftor die voi atiaccatouià difenderla 
1^1 nome » non fapefte r ne pocelle mai-pcouaDe./y 
che cUalblTe della detta F H maggiore , come era* 
uate obbligato di fare ." E intorno à ciò non replk 
co altro « perche dubito y ò di cùer molehoà i Let- 
tori , ò di parere di fidarmi poco del loro- ìngettno» 

.( i.-.si ledi eol'eàchiarepariar^iù ilungo- Dico perciò 
fe da m e n te intorno all'eflwùpctfuafo, che egli no- 
. À randa 
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tatìdo !a (chifìitd voftra , voUjJè piii meturela purolitj, 
che fignificare U cof t > che s’egli in ciò hebbe ragione 
di burlarfi di voi , Jafeio, <hc altri lo giudichi i nu 
ih quito aJ voler mettere quella parola, vi poflb al- 
ficurare , ch'egli è lontanillùno dal coftumedella_. 
Compagnia di coloro,! quali (diccua Gabbriello 
Chiabrera ) per fer cadere acconciamcute nelle lo- 
ro compofizioRi qualche voce di quello verbo 
inoltrare , fogliono dir trenta , ò quaranta parole più 
del bifogno- 

Alla detta fcrittura dello Spinola nenfeguì rlfpofia, 
perche àìte ,che "vedendo la ^uijìione ridotta d ttrtnthi 
troppo contentioft , e che di diruta era pericolo , che dege- 
nerale in ri<.tta,parendoMÌ che il Sig. Daniele in Jua co/c^ 
^a conofeeffe la veritd , né di/piacendoui , che neritnaneffe 
anch'egli con quella fòditfattione , che la Jua fottiglieg^^ 
nel difenderft gli poteua recare , haueuate deliberato contra- 
iieendogU amici, di non farci piu altro , E COSÌ vero il 
fetto , come è fella la cagione , che ne apportata. 
Lo Spinola conofceua la verità , e l’haueua diluci- 
data in maniera, che cominciauate à conolccrla voi 
parimente .• E quella fìi la vera cagione , per la qua- 
le hàuellc perbene di non fard più altro, parendoui 
pure, che il contraddire à conchiufioni sì fondate^ 
folle imprefa più fcioccadi quella di colui , che pe- 
dana l'acqua nel mortaio . E le al fine vi fete rida- 
to à replicare , eeìi è perche vi è dato latto veder 
quel fonetto che dice ' 

„La gatta è fuora , e i topi uanno in trefea. 
C^el dubbio poi , che la difputa degeneraffe in r/*tftr,pet 
qual pertugio Vi entrò egli nel capo? Perche dou- 
rede pur vedere ,che voi fete perlona , con la qua- 
le , per tutte le ragioni immaginabili, lo Spinola:^ 
non farebbe mai venuto à riotta 5 fapendo egli co- 
me trattare i pati vodri , quando cleono de i termi- 
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.niloro. Mafi vidclubito» fc vi difpiacque» 
•mMiefJeanch'^licoHtfuetUJodiffauioruy che l.tfuajotù- 
^liexX'^iuldifendérfiglt fotenafccdre -y poiché da quci 
. giorno in apprcfTo cominciaftc à fare il vifo dell ar- 
me à lui> cd à tutti gli amici tuoi i onde MdTe? 
Koflcllo vi hauerebbe detto allaprima. 

! ,»Figliuol forti per certo di Caronte , 

o M , »>Cotanto il tuo cortame è afuiefco. ,> oi 
,r Ma lo Spinola conipatcndo' la voftia dappocaggi» 
ne fri pochi giorni volle rtamparla fua lettera Icri?^ 
ta al Sigiv'E>auide j quando chi hauca pcnfiero di 
.metterui l'imprimatur perito Prefidcqtc della Giufti- 
:(ia, cheli trouaua in Meflìnat dicendo ciac nel 

S unto della quiftionc hauca tutte le ragioni del 
londo, volca , che non feriuefle » che fete profef^ 
fore di Alchimia ( vcdetc difcrczione ; Togliere ad 
.vn huomo di sì folleuato ingegno il rtio principal 
mertiere » je che leualTe alcune parole , che per eli- 
ferii gii vedute nelle fterte Iciittune i pcniu « non^ 
craragioneuolc>chc fi feccefle. Eglj u^idò per tan- 
to à rtamparla fiato® di Palctniq r e fta quello mez- 
30 fopraiuienutigli vari] impedimenti, non potè ha- 
uerlaj fe non dopo qualche mele >ritrouandofì gii 
in Napoli ; E voi vedutala» come colui . che vi era- 
uatc gii feordato ogni coli t e che folamcnte vi 
tiouauatepiciK>< e gonfio dell’aura, fattaui daVo- 
rtei ammiratori » fetc rimarto come Vccellacclo al- 
loppiato. Nè Inpendo come rthi&re.U bialimo», 
che ve ne cifulta» vorrefte pure addprtar lafitlfiti 
della relazione airAuuetfario r dicendo» ch'ei 
raggua^to del fatto nella forma , che i lui èpiacciuto di fi», 
gurarlo ì ma Tinformazione > che ac hanno tante > e 
/riqualificate perfone, balla i dichiarami per quel 
Tqridko huomo,che fete,così in qucrtc,€ome nellc 
lègncntipaiole> nelle quali v’ingcgnatc di fai ere- 
m I . defo ' 
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derc al* Mondo t che la.yofìramoderatioìienonfeH'ò 
fw;to conm»ff.t > co» dire , <jui non ci d cofa dt ‘fetido , nè-di 
appaieiM y che non fu già rifiutati ;'i Doiic pot’i VÒftro 
mal giado hauete vna verità proferita; cflèndorc* 
riflìmo,dic da voi fi Ipn rifiutate le fue folidc dimo- 
ftrazioni sfacciatiffimamentc . Ma io dcfidcro fom- 
mamentc > clic mi moftriate cocefta modcratione vo- 
fic3>che per la fcrittiiia dello Spinoli non fi i punto 
fi»«rbMl/ii>Scgià.non voJeftc,. che. io. la rafBguraflS 
in quella ccccfliua rabbia ► e veleno , ceri quale 
Qcuatc dettata la rilpofta , che da’voftri amici ; cosk 
per la tua Igarbatczza , come per timore , che non 
vi fi replicane con altre , che con la pènna > fi c fat- 
ta correggere; ò iicU'liauere.rajjionando di que- 
lla differenza , prouocato il Sig. ì>. Carlo Ventimi 
glia , Caualicre il più comportò , e cortcre, chc rro- 
kiar fi polTaj à pcròenii il rifpctto con parole, e con 
fotti . Et habbiate pazienza, fc io ve Ja dico alla li- 
bera'; j>crche inucncando voi tante bugie in pregiti 
dicio d'altri , potete beo fèntirc vna vcrwà in rinfàc- ia • . 
ciamento voftrd ' 75 :: ,n .Swl’. 

V cniamo ora alle belle cofe ; che voi nouamen- 
te portate 4 mezzo in quefta difputa , con le quali 
pretendete pure di 

«Figliare i tordi con le vangaiuole . Burch. 

E non finifeo di matauigliamii^iche voi , il qualo* 
rifpondcftc in ifentto MoppofnioK fatta dallo Spinola. 
p*r fiàrie dimoiando laJjneadantroHttrfi effer purquel-ì Face. 9, 
Uf ni poter mai aauenire^ cbt ella foQeminore della F Hr. 
e che pofeia rtante lalreptica^di lui hauefte per • 
fotta di rimetter alt arbitrio di vn ter^o la decifion della lù Face, jj, 
te sfen^a più metter cofa in ifcritto , ora difpregiando la 
lent^za del giudice , vi mortriate di penficri tanto 
diucrfi;Peccncnonroiamente non riferite il fènti- .vu.i(t 
■sento del Sig. Don Carlo in qnerts dif^renza , ne 

.appor- 
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apportate il tcAiniouio di qualclro periòna'. che:^ 
l’habbia potato penetcare »nc citate l’autorità di al* 
cun ProlcÉforcdi Matematica, che l’intenda à vo* 
Aro fauorc ; ma > ch’è peggio, volete alterare lo fla- 
to della caulà in mamera , che non tenendo conto 
delle ragioni altre volte da voi allegate , che furon 
cagione della contefa > ne pretendete di prefentac 
delle nuoue te con elle conuincct rAuucrTario ; l 
culle l'haueflo da principio oppofte,in vece di for- 
mate triangoli rettangoli à vo&o capriccio , ò pri- 
ma di afteixnarc il Probi, dret’vniuetiàie (ma come 
potcnate voi iatlo.fe allora non le haueuate pur’an- 
co fognate i) Benché fìano di niuna fòflanza , tut- 
tauia , perche moflrano , c'habbiate conofeiuto il 
mancamento , sò certo , che non hauerebbe repli- 
cato altro . £ per vero dice , mentre bauete bifogno 
di llabilir la voflra intenzione con l’apparato di ta- 
te propofìzioni , per qual ragione volcuate voùche 
egli viammcttcfl'c alla primat fenza niuna pmoua 
Nei pritM quello àpwiBo F % tnteruallo reSt Di ,fccabo N HinCi 
fcio^limlto. Ma intendo come vàia faccenda: Quà voi comin- 
ciate à dir quello , che fìiniate à ptopofito , perche 
le cole già fcritte voi mcdefimo confcfTate effet’va-i 
ne, ed inette. 

. Voi dunque, dopo. di haucr regiflrato il Proble- 

ma , gli attaccate dietro vna dichiarazione , repli- 
cando , anzi confondendo con molte parole . e c5 
’ termini in^roprij le cole date in efib , cóme fe non 
s’inrcndefle da ogn'vno meglio , che da voi . Ap> 
predò fcrincte diece facciate di ciancie per far cte- 
. I T dere akrui , che fode rifpofta molto fenfàta quella 
feempia , che delle allo Spinola , che il ProblenuL* 
ctavniucrlalerepurcw'ie . y-ubiits i;, 

"hUrt. c Magpus ab injtmis teuacetnr Tallm vmbrih \ T; 
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.. hJon p«tts akfolui 

come picnamcnfcs’è già dirxioftrata, . ' .ni 
Ma perche voi pnr vi aftànnatc à domandar gli 
Auuerl'ari j , Te \'aiiata iapropotzion de i lati r ò laJ 
quantità della bafe> e della biiècantcì continueran- 
no à potec^eiTer lati r bafe> c biiecante di qualche.? 
triangolo , ò nò; onde cauatCr che fé il fono > haue- 
tc rilofuto bene il.Probl.; e fe noi fono» ci non è 
quello » che il Santini hà propoflo r Io in loro Vece 
vi riipdndo per danai gu(Io> che è tutto quello] che 
vuole ktvodra loica r c che ad ogni modo vi feto 
dimodraro-vobaEbagiknni. Pereti confeniandoi 
dati la propoiTione»*! era obbligo voftro di prouatc 
alla prima , citela M dalla F arriita alla perpendico- 
lare. conte hairqe prcrelb di fate dopo, ciré gli Au- 
ucrlàrij ve l'Piaivno più volte infegrraror: c non la.» 
confemando , come lo fteffo P. Santini vuole che 
polTa fuccedere» pure il Ptobh è quello appunto 
che da lui à fiato propoflo ; per quanto voi per ne- 
garlo vi comacchiate .■ Ma quella domanda noto 
douete farla à gii Auueriari ,11 P. Santini è quegli, 
che vi dà la proporzion de i lati » e la grandezato 
della bafe, edeUa bifecantecomc ft vo^ia ; e fc tra 
la ptopofìzion fiia, eia foluojion volita' voi non Ca- 
pete doue habbiatc la tefia y dogete interrogar lui» 
e non gli Auner^ri) , fe in quella qualancme prc^ 

E orzioncy e grandezza» fon fetnpn^clàtivbafe v' C 
ifecante , Ma non vi accorgete » che ciò dómanr 
dando voi confclTate eflcr'ii Probi,' di fcnolaraentc 
propoflo >Non vedete, chci acconfentite di haucr 
comprata la gatta nel l'acca? Perche, fc la prerpofta 
non ammette dubbio * à che domandar , fe le dette 
pani fono infra i douuti termini, ò nò? £ le ellao 
ammette dubbicr, evi aiiringe. à &r finterrogazio- 
ne fuddetta »> come potete ^fendete , che fia tanto 
.i com- 
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compita, c perfetta ? Vedete la forza del vero » chcj 
mentre v’ingegnatc d» foSòcatJo ,-,c nafconderlo, 
lÀKnìtc voi Adlb contro la vok>mà,A*oiira à paldàr- 
Jo.,« fcopddòtiEiquì voglio paHac fotte lilen^io 
qndlo.ichc.iaqacitO'iucigo dite del Galileo* e del 
■£ò trenti {ieichc i. daru i adequ ara rifpoda , non oput 
eji tùrint , {ed fnltibus. , Cicerone direbbe , che i) par- 
larne con voi , è vn predicare a’porri. 
e - .Ma che voi dclTo vi fiateimbrogliato, e non fap- 
.fiatcH’iciriiellabetihtotfàbbrkatoui da voftra po- 
^a., vedeteio ^ che dopo di haucc ridette le medeft- 
' me cole mille volte ,con tal teccagginc , ch'egli è 

unoshninunto di £tu>re à fuitimi-, foggiuogeto 
Fofc. a 5 . wt ifergogno di hauer più à repUcart quella can:'one : e in-. 

uciitd , che UG ne potete uergognarc , perche ella è 
tale v'che .recherebbe uergogna à qual' Huomo è il 
più fornito di ripùtaziouc , c d’onore .$ non che à 
uoi«(;qt bada ogni IblHo di contraria ragione à farr 
-uicac|erenella tofla del u imperio apprcHb > à gl'ln* 
rcndciMii-VediauTb.p«rdò'Jc uoftee Pre^9///w«»» cbt 
Facc.^f. ininwimamiidU.r{JblàtionÀ*LVrpbl(ma,^txé:hc fi può 
•dÌPMCTaMiairc qui non ci èdojd dtjolido , netti apparente» 
luedcndofi , che continuare in elTc ad innedare (ul 
lecco» c particolamiemg nella, terza, la quale ft- 
lebbc Ibrlè appropofito» iè il PtobL non folle di 
'genere' dcteraiinato» come. Iiabbiam giàptouato» 
%h'egli è t Ma fode di quelli» che prima della Iblii- 
-zionerichiedono > che con qualche lemma fi dit 
modri quella limitazione c che iti qiicll’aitri fvdce 
accennar nella ptopoda..i^ia qhando ciò fodc,cho 
non è , non uedete , che con coreda terza propo» 
fiaione conlèflàre , che lo..fciogiimcnto mandato 
da uoi allo Spinola > lìi difcttolb i,comc egli aiiucr- 
ttf Imperciocciid ,fche colà ui oppolie egli alionL-.? 
Che dal punto F.Con i’interuallo dklla M non poter 
-moa nate 
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uate fc^e la N H in G. perche era ■ po{&t>iJe> cho 
IvM foiSs minore della F H ^ Voi orai con codft^ 
terza ptx^>o(ìz4one , non nojete moftrne ^ 

FGt. ;cioè IxM nel calò», che voi pretendete 
uer per Io stani, A maggioro delia E H ^ O > | fc jà^a^. 
prima noi lutncde cid dìmolirato r, ancorché noiU . 
àccciTe veramente ai cafo noftro> che hauerebbo 
replicato lo Spinola ? Ma coteile Ptopofizioni fon 
elle neceflàrici 6. nò^ Se,noirono > perche leap-' 
portate, e dite • eht VMno tnnmi^i dia rtfoiHtion del Tro-^ 
blema ^ E fc fon neceflaric:. perche non Icpottafto 
àfuo tempo »&àfyo luogo ? E opn hauendolc>' q|.,v.. i 
portate, perche non .uplere, noi cogli^are di haucJ^ 
allora prdb cofeignote perconpicinte >;CÌoè còm^ 
meflb petizión di principio ?'E con qiiàlè àutorità 
pretendete ora, che ic tu ammettano ? Qii ui hà da- 
to cotefto priuilegio? La Turi».* Thilofophorum co’mi- 
flerialchimiftici. ò il uoilro Auuocato co’colori 
rettotici fQ^ntp hatefte uoi ^o meglio ànom#- 
portarle mar. che portandole ora, prouar ùói Hello 
il uodro patalogUmo i Acchetateui adunquc.mcn- 
tre uedete >.che le uoHre ragioni 'medefìpié pi mà- 
nifeftanperuinto.'cheio non sò credere che poP 
fiate negar di uederlo» ma fe noi uedete uoi > do- 
mandatene à Fri Grilbftomò. che per l’unione Ha- 
ta si lungamente frà uoi > forfè il ui dirà: £ s’egU 
non Ujpde niente Più oltredi^peilo;! c^npiui^c- 
ciatc ; andate , elateui preHarélioc^|Ìi^^ dacjtp ui 
hà aiutato à comporre qùeHè belle' pròpòrujionii’e 
metro in ibjnia timi gli altriurgomcnti > io per 
me fono ormài rilmcco di fcòprir lè lóro lailàcie^f 
eflendofi già »pmpnenoa{àdimefticrif'prouatO, 
c^,uoi ci fem incaponito ùùo .JSqnp^t^ntò di- 
fò k cagione, per ^ qùak,Jej^uctc|pgp in, lii* 

iud'b * ' ' L' «'//"■e/- 
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ef^t^K-ik'tféHetttt cHtim é lanb^^yo^are thaacndo 
t»«TValtiwtìomini'fctittocccelfcnremcnte inuoi^ 
gafc^l quMKi «>« altì« Sdenssc» con niokoJodo 
lotò rtna’^ pctcFrt hauèAdolc uotdrttatc in. latino, 
CCÒ 4 Ì fetté!ctac 6 oftciar< da qMcMajiCTfona 7 *i«^ 
non miìnb <fi -noi, iioftro Aiiuocato, ftraccodt 
parlare jcòhic il Pàppagàllo , non uollc rompcrfi la 
réfta àtraddttrlc imiol^e. 

‘iOrellc ucncndoda un sìfoUcnatt ingegno^ chentc 
èìluoftro'.' c da nrx fofgetto varo4'ludia,ptratf^miU 
Tttaièrtùticbt, dcobo-cfelnna ^irinfa cflcnza dd uò^ 
ftro ìapcTc.'clidcbbon riputdtboléìP*/?<9fe> ^fotidrw 
. nelle quali sfidate l’Auuertório à cimé- 
tarfcómtì&^òi-t Leggiamole adunque- 
,;3.rn' 0- I 

* 

2r t r.. . Propo{itió Prima ,0 

hoIbr ‘05 - u;;/, OI '‘li i: '■ •- i ili iilXl'Hv j 

^Siìf^itrfam'fecahT trtrtìvtx angtdtm cuhifiiU 
àttd h k il i M fp ‘odtéc^Mre*tt‘a 

^fiH^fmddidrtifiirrtftm^iifKfMky^ '4^' Ji» 

= n yr;.,-r!u . Demonitratio. . 

-l ■.Lui) lu '<’hu! i>‘r . j. 3;ri; '‘o.j: ir. ri 

■ ^ nUdféfe mùcern^ 

Wc'MTE'r^ ciftif<r,^‘é^ tertif BtcM.fe^mtur 

--i no-, 

^ ih^ùyrièrahitteuoi n 6 fapete, che cofa fia nè Pro- 
■pOfiziori^ , nè Lèmma , nè Corollario ; c cOnfon- 

aète quelli termini, ch’èunabcllezza.' ' ' 

' Propdfijnbne è un Ploblema, ò Teorema; il cui 
^ft^tótìimcnto Ir cerca da pdr fé, e non in ordine i 
'• «yn^V F. pèiciò di&' Proclb »ichc la 7 - dei^^rimo 
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d’EucIidc, perche pare, che ferua folamente aììxj 
dixnoftraqpa# ddl’t . fn poterei (jWai^kmma di 
eflì : Le uòfhe , adihàqtfd rkxtfon fropofi^ioni. 

Il Lemma poi (fecondo il Comnnandino, è quan- 
do à tuUa am^u^one, ò nella dtmpftxa^^one pigliamo quaU 
e;be etft di quelle , che non Jono dmojìrate , ma che ne han- 
uo hijogm i quel che è fiato prefo , come per Je fieffo ofenro»'^ 
giudicandolo efjer degno ctinquifr^ione, lo chiamiamo lem», 
ma . Ma meglio il Clauio- Lemma dui potefl demon- 
firatio^feu confiru{iio illius , quod ad depnonfirationem ali- 
cuius theoremath , yel ^oblematit' prèiuipalis afiìmitur. 
£ di Lemmi uoi .fecondo uoi, hauerefte hauuto 
mcftjeri in quello luogo i ma con mtto il uoiho cf- 
fcr’/noZwi*ro,nonhaucteucduto tant'oltre. £ que- 
iftcr, che appor^y ficome non le chiamate* ’cf si 
nè anche lonoionaBHvefpecialmente quella , pila, 
fegueotc ; pesclie non Ibno nè dlmoftiaplqju^nè^ 
crmfttuwooi, come dcbbop’cflcc’i Lemmi,, 
andi'elie fi potrebbero chiamar Corollari)% ancor^N 
che noi le cauiace dalla 3 5. del tèrzo , e dai Cor^ 
lario della pròna del terzo d‘£ucIidè.j|^etchéilC^ 
rollano è ( dice il Commandino ) quando dalle cofe^ 
dimofiraleiqiparequaUbe altro teorema», thè da noi noni 
fiato profilo ^ e perciò lo, abiamiamo corollario , ^ 
comvnictito guadagno t^be fi ha fuon del^pi^oponàuttùi 

EuoiiùdnnioÀrate'', che quella 
prima, ( della feconda parlefemòpiù lòtto) appaia 
oltre di ciò, che nella 35. del terzo hà prouato Eu- 
clide , ma uolete dire^ che è un cafo, al quale la_, 
detta 35. fi può apolicate. £ còme lo dite ? Pro- 
nunziate una Demonfiratio dottrinalmente , che poi 
fi filò lue in Bi/ecans produda,& bafif Juntdft* re^,^c. 
Io cecumente uedendo quantQ.j^i ci haucte lam- 
biccato il cerueUo ,k hauefcl.£iputate due llofto, 
Maccautico da pfpp, d^.uoi^fete / 

X a ^ Pro- ' 
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Pfòpòfitiò Sb 

, ^ ' ■ '( > ■ 

si linea rtSa bifariain , eìr- ttd angulof reSos dùùdat ba^ 
fm emt^ms triangidivirc^o inferirti , tran fibit per centmm •. 
difh cimili t euius erit àimeteri ftàfenpheriaupmiba><<' 

bitnrl *■ ■ ■ - ,'• . . ..r^ 

'•I V - 


. Demohllra£iO . 


' Hoc fatet ex cc/rtrllafiù' primi prepofitienis libri ttn^ 

l^tidif. ' ■ ■ ' • . i LI. r;j. ; -IV.. •■ 



Hattecèfie^ 

té i i^litche.n|t<tk>ttd' <M id irttendero 
di efCèr peritilo nelle danti*' 

^ > fé nonhaùefteidcflfe à dte^zb qùeilic ptofK>(i- 
ziQni .^Ma chi t , che tàn^ ò quinto haboia ailàg- 
la Geòbictria > che non <i auuegga ; dh« noi; 
cattate étidlà iScienea^tipptiiitò' C<^i« KAfino Hl# 
Lità'hVoléte HbdèVNi^chfidamente? I:efKian^ 

htérira."'""' i:no(r.',,jiv'i ... ' ../ ri.-.. ; . ■ , • 

-f • < ■' -j v».\JC.::rjb ,/j xi! ).; '.;’j ,«• >i - i , 

-'o- Vs v? PropofitiÓ Tértiài; ^ 

jc'^ ‘::'j , 'nf:?‘niq.i!'.c :iL ■ /. 'i; siF.ftnun 

'^t’^ie^Ftireulo infcribimr , diameter 



fipi^ff^Siptcdns aqualiter >erticisaa- 
ifÌ4k|fti%V#MrVw>t ad dmidium amui 
bafij dr angnkPiirdBBi^^imiMli dr ettam ftgmenimk 
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bàfui , i[MÌUctt inter diametrum » dr bafim ^ dr fan bife-- 
ótktisy i^dMnttri fafs temàuta d diSo pmffo i cmcurfus, 
d^baft , triatigHlum confìituunt reSittigulum « ctòut hy potici 
nuja f^in omni triangulo erti fan fnditCi* bijecau- 

tis maior eritdiOo fcgmcHto bafts . 3 t ' • 'ii: 

' • . • •M>4‘DUSfbl.)li .iU ';■! 


\']C' 


j t Lt' 

: • 0..1 


•PuiH bìjecà^iéx hjp«tìì^t-difgfilim -pènicis bifarbm^di- 
iddit, etiam p'n Ì€. tmtfdnfiridm anyduin verùnr opp^f. 
ttm ditiidct j ' cr dinntticr bafim dtuidens bifariam > diuidet 
etiam bifónam argnlnm vertkis triatiguli ■ ifoJeHis Juper.di-^ 

ffàb.ifi cot:fihiffii & m c<)dem tìreiilainÌcTipti -, &. pnean^ 
dem.ìl^yfi'éhKlém'fJckm blf^d^iiHHdinidu i idetrb^ertks , tT 
dianKÉcr aftrbÀfóneiffrHtit in dimìdiutu at‘citsbafi^ «Jrtv»»»- 
gulo verticit oppofiti .Hnfaper-i dtuh dumcttr bafim bifarii 
ficai , ad atigmos rvRos eam ficabif, per tertìam l. i. Enti, 
fropofiiionerri ì "i-nie finora tfi.é cùì^fiat M panihtu bifetaxe^ 
tit\ bt^s\ dt^ diametri trilatera cft , dthàbet angulumrt* 
filmi r ideotriailguliim rtfìangildumvwabitur difla figura. 
Et quia huius trianguli rcfìangHli > angulian rtflum tonti- 
nent pars difla diametri , dffarsbàfis, e$demangulore 99 
ofpcnatur di 8 a pars bijecantis oppottet , qua per ■ 1 8. primi 
efft nthiorpóttkite di 8 a bafis , quei demoufirMdùm eràt, . .. 
•'-•(^-bltegna and^ff adagio che <y> ibadc’ma - 
ne’quaJi ,à diiIàiiìdaYratel carnale ,-haucto: 
bri più iconcianientc fmucciaio uoii chcnul 
^tìl’aKrò paflb’, dhe ui mdtttfte à rpianare .-non-. 

dite battere difaHueiutamente Jntùceiato il Sig. Cin .ytlfhttrl 

fi ) , Ma egli ftcttc , ed è à «auaflo , c uoi <ete andato, 
i'rotnpkolló.' Or ucggiamo doue hauetcinciam* 
nato, e corifideriahibfe un-baittbinosda falcclt’haa* 
reb^ fttto . Voi òat y che. il diametro del cerchio,! 
c la' bifccantc rangoiò dd triangbl» , piolangatau 
uli.U «M- 


Tacc.%0* 
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cmcumtnt ai diwùdium arcui i. Oc ditemi t Vnche 
cefledeimuiìcoienoniàpefrc legge! le. note* lo 
chiamctefte uoi miifico & £ un che uoleflè efTec ce> 
nuco per THatamatuo raro S Italia * e non fapcflè i tec*( 
mini della Scienea, c ne adoptalTc uno per un’al- 
tro «l'hau erede uoi per raro, ò ipeflo^- 

Ora , die uoiconfondàteiui;ti i termini , l'habbia- 
nio ueduto poco anzi , elb tiediarnoora qua > do- 
ucmi parete Bentiuegna del Mazze, quando ril^ 
pofe al tere da Varlutlgo > ch’oi ariana quelle co/cj, 
a Ser Bonaccorrt da Gme^uèto % che t aiutai di non io che 
rhaitea fatto richiedere per VHacomparigionedHparento- 
ri9, per io pericoiatorfuo il giudice del dififiq. Appreflb 
di dii'haucte uoi trouato, che dimidium arcui uoglia 
dire il punto, <hediuide l’arco in parti e^ali? Di*. 
ntidiim arcui in lingua Geometrica uuol dire la del^ 
la metà dell'arco . E leguite qui lift , & angulo vmi- 
cii opponitur . lo uorrei , che mi modraltc , chi dice 
mai , che l’arco fu oppofto .olla balcdcl triangolo» 
de alTangolodcl uecrkie. Che qiicd’atigoJo iiilida 
Ibpra l'arco , e che la baie lo fottcnda». l'hò ben in> 
telò dire ; mà come dite uoi , nò . etiam uoi fog- 
giungete , jegmentum bafìi , quod iacet mtet, diametruuLÉ,, 
tSebafìm , élrperi bifecaath >&c> Yoi non folamcntc» 
imbrogliate i termini , mà aprite la bocca , e rolHa- 
t'e fetiza làperc qè quel , che dhe , nè quel • di^ uo- 
Icte dire, Acquei, cheui là mc&ierididir^. Ei^ 
handle à far coi uodro Auuocato-^ egli fattoui Iq; 
uax'à<cauallo, .e con tutta la uofira rcucrenda bai^ 
ba, mandaccui giù le brache, con la sfèc^a in ma- 
no, ui domanderebbe , qual^è quello legmento 

della bafctchegiacc Irà il, diamevi9,,e'lsv % 

pcrclicjLioi nondàpi«elkiai^gnài^p.r « dimehandp: 
ui caLcàxeccne perTtsbngafuj ^ ,ne' ne fareb(}é»i 
contar una moiio. di uqi 

*• '1 undo 
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fandò hfcMifr più oltre fatefte xiecelEtato à Faec.i i. 

pjtemc'ireir'dì hoivfafe im^altrx aelta di ioraiisJianti 
tempacci i Oi fàcdawi conto che qiicfta cofa fijui 
pdflàw /d rtott iarpàrUafft più / AJzatcui k br^ 

& 2lladt;»rckUf . Vdhit&qud . Ditemi in voftra co- 
Ccidn^a V(c pad nTiauete > non vi accorgere voi me- 
delìmo , che cotcrto è vno ipropofìto * e che toc- 
cando il diamerro la baie in vn punto> douunqucj 
fi fia, non vi può rnai cfter parte di baie fra il dia-- 
rheifp I e la baie ? Non vedete che à decorrer in_r 
tal guifà , biiognerebbe dir anche , che voi hauefte 
due palmi d’orecchie ftJt la telli3,e TonDcchie ? On- ^ 

rfecon-qtTCllec’hauetc, ve ne trouerefte tre palmi, 
e tne^ <* E ih fomtna non conofeete , che fete vn' 
ignorante f Che hancte twlògno di andar alia Icuo- 
la ? Che qiundo parlate anche nella voftra lingua., 
tarina , cheproiclTbtc dipoffedere, e che vlateper 
^etpitractoneia alta formale dprtj^on de' concetti, noiL, FacC.ip. 
fap«e nè elprimct'i- concetti , nè parlare i Mà veg- 
pamt^la dimoftra:;^Dne » *nella quale per non te- 
diare il Lettore , voglio notar folamente quelle pa- 
role, figura qna confiat ex partibui bifecatiHsr bafts, & , . 

itametri trilatera efl,^ habet angulum refhm z ideo trian- 
gulum re ffangulum vocabitur diàa figura . La figura, che 
è contenuta da tré linee , c trilatera , & hà vn'ango* 

, Io retto , adunque f attenti à quefio adunque) fi 
chiama triangolorctrangt^o . C^efta siche è vna.r 
«kllc tecondite confcpuenire , che nafee dalla felUù' Facc,^, 
td delvoflm incigno . Quefta e una delle conchiafio- 
nr, cheno» fipollbn eauarelènon da uno ingegno Facc.^, 
/Menato , e peritiffimo nelle matematiche , come C il uo- 
ftro . Contenrateu i almeno , che io per imitami ca- 
ni dalle antecedenti premeffe, una conlcgnenza.» 
iTorrmcn n^clIariai & cuidenpe, che la 
Vix'Aichimxfix predicandoli per Matematica infi- 
' ^ • gne 
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. 7 . . Mvi i^nc , riiblix pcobJcnii geomcnici cxxoaewn^t^^ 
a pac^gifmi^e gb Huol IbAeiiere j cli^ 
tupèrdfilìaltd ,*noitsà adopjC 9 icC)n 4 ip[ttnd^i^fc< 
mitu dclk Scienza ; 5c ioibKO^|a«f^^4C€((a : 
qix còftuLTi dce cbiaoiare urv'auu^u|ipatQie>v% 
Ibiìfta nn busbacconc > un ignorante ; Ghe^aue-r 
re a dnfe in contrario? - .c .,’V i> 

•. Dopo di qiieftc nàarauiglio^e propoG^ioni r^- 
' Aiate ta uoAra folti^ione del problema > non quale 
la mandale già allo Spinola) ma ràppe;^ata à uov 
Aro gu Ao t £ coDchiudete Ecco difdolto il nodo ; che 
il Sign. DaùeieteneMitpiA d^gorduvio ,<muilHppato .‘Màj*, 
nonèegli* chateixua per tanto, au^Uuppato qbcr 
fto nodo, haueitdolo.dil'ciolto con una ureùimnu 
dimoftrat^ionc , e palcfati i cafi , ne i quali retta in- 
lolubile : Sete uoi, che liiaucce auuiiuppaco in ma* 
nicra,che non netroueretc mai il bandolo ;Poi- 
• checonmttc^enoftrcptdpofì^ioiv* non!potetCj 

nèdibindere , nè /cafare | paralogifmlcommctllv I 
Seeuitate appreflo men^ndo i due cali, pc iquà; 
lirlp Spinolàrdimottra rtn^pottìbilità dello Icioglir 
facc.^i. mento ) óc al line dite così . tutto queflo J^à vfc'tr 
punto del fopradetto firifponde , che ben può il Stgn. Danift; 
le perla generanti del "Probi. allHngare qual i’è l'vua di 
* qndle Unte , e mutare ancora la .pjrppoxtion de'Utt ; mà ttof 

ih tnodo y che refiiwtrn quefia,profiprHon non più di Iqti •, 
diUnec;.e'(ptllenon<^ b^t t ehijff*ntci mà linee ; per,- ' 
•? ehè qjtefio.jarebbr'i^fixdelpròbUtiU', j^^.^oueio n^ 

poflò mancare di replicami » qnc non fapehdq liqi 
• dalla propotta,! .che proporzióne h^bbiano le; quat- 

tro linee, feteobligato à dittingucre , c à dare, lo . 
fon nella tal proporzione fi rifolue il ^robl: fe ecce- 
dono è-iftlolubilc u Perche» corue Ve più uqlt<e tne^ 
■kiaxo , 'così (àfà da tutti ne fp'c^l:, di 
w,te fpecodsnebbe np.tbrandati atiófnO|i,^u^i ìcp 
/ ’^pcc 



BI LAKOWa ALPESEI. ’ fp ^ 
pfcr lo più, per tentare, ft? chi fi mette à rilbluerli , di - 
sà conoiccrc . Si che ifuefho-chiodo,in che voi dite, che 
hifi^nnu hattàivy è battuto,ribattato e ribadito di ma> 
ùieìaichc per molto , che vi ci arrabattiate « noi po* 
trcte trar faora . ' , , 

t» Ma che fciocche parole, >■ 

„Son quelle babbuaflb , ch’io ti dico, 
,X^h‘mdarnod*^naonirriaiial&ticoi . . 

■ • Le^iamoauanti . Ma nm è tjuì da facent i ctól Sig, ' 
tktniele quando in ialine popfofe diffe cosi : Dico lineata^ 
inueniendam non effe M. eo qaod poteA efiè mi, . 
riorF H.dcficdcllniirut tota condufió . roUndot 
pei nfleffa opfhfitien recare in lingua volgare /criffe . Io- 
alTolntamente nego, che ia linea M. da citcouaefi» 

E olTa mai dal punto F giungere à fegare jnalctUL>. 

logo la perpendicolare G H , le quali propofitieHi , hi 
thè fio» mie ttaueggole , i fue gherminelle i me no» paiotL» 
1‘ifieffe . Vi afficuio io , che fon aaueggoie voftrcj ». 
pèrche ie propofizioni fonoriftefle à capeUo;an< 
corthe fpiegate con altre parole , de in maniera ' di- 
werfa'; ’mà fe voi non le intendete . ^àd nane te,4ft^ 
neliteramdeceamì' - - 

E perche qui fi può qmfiienare , voi fc^iungete 
ia ritronata fi debba chiamare M.òfe ella tmamifi come ab-' 
Pi vuole , poffa ejfer minore della F Hi & il sig. Daniele^ ' 
giifacendofi di cofcien-i^a ,rilajcia à quella peuera linea it 
filo nome primiero ; e (olamentt le contende la maggiarmi^ai 
con obligare mé , A mantenergliela ; io per foddii fitte al que~ 
fifa dirò , che quefla propofìHone folto i termini dimagro- 
tonica t refia chiaramente prenota in virtù della ttr^a pro^ 
'po fintone pofta di fopró doue di'- quella parte di bàie , che fi 
tramena Pa il diamePo , e la bifecante 'i t quella portion 
di diametro, che vien terminata dalla hafcye ^alpnntOt 
oue nella circonferen:^a fi affrontano il diametro , e la bife~ 
c ante j e finalmente dalla patte prodot M deUa biJecanUtVie- 

M ne 
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mcàf'^rmwrftvnrettan%<io-iiHLiluAl</itmfre U partt 
• ,-i\\.1dotta dttìAhi{c(Mit i qiuU*, che s'oppone all' angolo rctto^ 
e cerne iole (emprc kjfogoa ej^ m>^uffe della F H per 
. 1 8. del primo , e ijMtfio. tn sfualfiHOgha Mongolo j e perehcj 

la F Cx fiata fatta per la tonfirutttone vguale allo M.deue 

• in gronderà auani^are lotF. H *.fh< é quello, che non gli ho- 
r-i-Mt» uean potuto- fin horontofi» are gfi ùthtdH delGafiko. 

Voi vi bcccaftc i geri i <5cjo-vi( feplicoi che la mag- 
gioranza delia M lopcaaiia F H non rof^a altramé- 
: .u . ttfroMotain vini della propo/itione pofto di fopr.u% 

' .Cu quale già vifto, die non 4 à propofito ; per- 
che il Pròbl.’ò di genere, clic non la vuoici c pec- 
che quando la voicllc non lète più à tempo à por- 
tarla i & ella (oppone va triangolo già fatto » e noi 
no habbiamo à tòmiare vno , che non lappiamo le 
Apoda lare i i quali cafl fon tanto diuerfi Irà se, 
quanto è diuerlò il vodro giudicio da quello de i 
Matematici. Orlo confiderà con quanta grazia», 
volete touiare à prouar la medefima maggioranza 
co l tcéaagol rettangolo F Ci H ,dc incorrer di nuor 
.-> ■ . uo in vna petiaion di principio kn^a hauerne bilp- 
" • gno : Perche fc già la M è prouata maggiore dclla^ 

i H , àche efetto prouarla di nuouo per quello 
, triangolo^ E fJ non è piouato , che fia maggioroi. 

• come volete, che iltriangolo podi eder fatto ? Ma_r 
voi , che liauctc veduto quello triangolo rettango- 
lo nella figura del Cculen^ non vi poteteimmàgi- 
nare, che lìdia calo» nel quale Doafipollàface.,: 
Nè vi ballano quelle balordaggini, che volete di * 
nuouo motteggiar sii gli occhiali del Galileo,.! qua- 
li è verismo, che noahanno- ancO' mollrato allo 
Spinola I che la M auanzi Tempre la F H , perche è 

(Se edì non modiano altro» che verità infal- 
libili . 

Bmr. itMàpadiamd'aluoperramocdiDio» 


DI L’AKDlNd AL^ESEC j>t 

■I tfìi vuoi come valere fvbi (èguitate vcrfr 
fkando) la medefim* verità fotta altri lermim dimofirMat 
mentre dice t Mi proui dunque prima di far altro il 
Sign. D. Piero > che la M può dal punto F arriuare 
alfa G H j che poi eiraminerenio il rimanente ; à mé 
non refla altro di fare t che mandarlo di nuono alla ter^oj 
frofofìtiont tante volte ricordata . Et à me non refta.» 
altro di fare che replicarui, che cotefta voftra terza» 
della quale fate cotanto chiaflTo , nel cafo noftro , è 
vna vaniti, e l'apportarla sì fpcflTonon è altroché 
„Mettcrvn legno sii per vn battone. . 

Dite apprcflb . £ perche egli nel vigiietto fcritto al Sig^ 
Don Cario yentmi^ia, non firitien f Diamente in fu*l richie- 
dere ma vuol egli di vantaggio molirare » che la Tri nona 
pofjjp femprt amuare alla GHdal punto F , mi piace affa- 
minare tutto quel dijcorfo . Egli dunque cominciando i pari 
tirelalrafe C Dperme^'^oin U con laNO, <Sr vn’altroj 
volta in F fecondo la propor tion de i lati del triangolo j fa* 
bricando poi per la B vn rettangolo vguak al rettangolo 
CF D ritrmua l'altro lato effer laTrtr Ciò fatto và egli eoà 
difcorrendo;cl\x^nAo^\ verrà ad applicare ia M dal 
punto F alla perpendicolare , ò ella vi giunge » ò nò 
vi giugne,ò pure in realtà giugnendoar l’auuerf» 
rio non vorrà concedere che vi giunga . Trimierih 
mente qnefla diuiftone qui non bà luogo , efferrdo^iper LCa 
terga dimoiato che vi bà per ntee^à dà arriuare > effendo 
ià ogni ca^ maggiofedelLt P ft ^{3t ìitcrzx, ' ' 3b 
•putidusefltóttesfi^mibl-painit .jifpnm . ' v 
Mà che la dittinzione ci habbia lungo , anzi , che* 
ci fia neccITaria, lo Spinola gii l'hi prouato più 
che à baftanza per chi i intende .Per voi poi , cno 
' '«Nortconofcetegli afini da'buoi » t ' 

og«*vn sà che Ibn parole gettate . 
iMà vdlattflo fcrìuetd appretto, pur difeorrere /opra età- 
fetm meméro dóUk pofia duufione . Se mi t «oncedutoi 

M a , che 


Senu 


faee,^i^ 


TrbaU 
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che «i ùCktttp’MMtn* 

ti la co^zioock e ia 4inMftraaion»^ e. 
ttina bcae < t (|W^ ^uaic ia Ì9lHW<Ch 

ae<lclSig.O(>n>Pkto>pttd^<flreri)uqiu. 
éuo Iddi^tcbeè^vkim^trmftO'U cnÌ 9 i ma, ft qitfljq 
. ^ jemfre nectffario yth€ tosì muenga , (ome^irà il Sig^HOn 
nielc , thè la folutien non fiagenerale ? E che coti {emprc^ 
di ntcefjità i»tcruehga,già /? è più volte dimoflrM fiu Ima, 
Fin’oiafì^ dimoÀrato pili volte , che le vo/ftra j,-jf 
Mture. : •• j „■•: , . ; < Son tutte folc i . . i : ■ 1 ; t:, i 

, ,,Tattia^KOtneotìdaingamtàrgMli:j<^ch^ 

£ chein cotc(U vo(tra liifelà > come iuctuttc ic ajtrq 
cofe, fitte conoicecediiiaueie foidiatoii peco(On 
nepcreccellcrua. 

. ' Maleggiamoauaoti. Ma. 

ic mi è detto . che tioa vi può aitiuare , io non 
più che fatali i&: là rifpendo Hon-hauermai dette p,ehc^ 
mtn arriuando potrekbk toHauia U^mia ^dÙHÌ^rjtthn citmit 
ture Se voi^aefte'e^eiTaméntedct^ yCÌie\ooa«rt 
,ff anìQ^do IftM alia peipenuiicolaieia vo^diinpn 
Stazione potrebbe tuttaiuacàmìoareii^delo 
cola non hau rebbe pùi ne fcrittOi. nè denp; alifa^M 
coiti . N on per tanto , quel che cUa' vi giurigiy 

con dite i punSo F intenulle reOa M . fetabo 
&. fenza prima dimoftrare che fìa maggiore dello. 
A>aziòfbpofto>e pofeia volerlo prouatK invyiitù^ 
triangolorettangQlo F G H nel numero 4, deUa, 

. voftia ptima &giolata»<èfotfe tatuo >qu«ito difé.» 

shénon arrmaftdompttreUemtaitUU ità^a'dimoSìfaf^' 


tamttme, ~ , . I t 2 j ,' 'm . o. , ,-j .r, r't 

J' V..'' Orai rimanente . Mttdiee il sig. Dmiekic oealmen-i 
.1 te vi giunge , e l’auucriàtio me lo vuol negsmc f io 
mi truoQo nelle angtiftie dei S». Don Piero f daq^ 
ìiàbifogoo diriuoltax mttor.£tKUchr*|Mt^ 
propofisiosi:» che l'akitii^ * ma ièaza <|«o&tow 
3< t > s . 'PiOrtb- 


DI.LA'NDTNO ALTESHr. . 

T^ftèbé òiHc aMtewire. ^thhdit moti Iti con Ettcltàf gutn^ 
conéf*e^:f4^ it-ttwtalforailia^ lidrlf delie ftropoficioni 
fitmtki'itè-tchi'éomtnffpo (imtemdt yle cercaffei t trom^c^ 

7Um di tùÀ f'joe mavii^tj iddio ne Mb^i il 
Sigfi. Daniele in ogni cafo . come nd prcjente nbà likeratoi 
DonTietro, battendo pd à^lutto t'aiiHerfario 4 foin^a di /•. . „ 

viue dimojìtàtion ìd concèdete , che laMl fempre vi 

nTeii«tefuor<ii tauoia le braccia ,0 Bitrck, 

ch’est- rauncrlflnaki.ch&hicttftrctfo voi, à 
tbrÌEi di v^<i« 4ÌiiifioftKiz(ioni i à concedere di ha^es 
commcfti ttè groffiffimrerrociìgiÀdichiaiiaxl » 
più cfTemi pubblicatrxal Mondo per huoiaO}.i;i^ft^' 
mofbrèdi 'ttoler /opere ofolì. i nèé ■ (hmctmge di vn poraithl 
gifmo tonHrnUtnifefiù t.'’tkeibdnhi to'vednbùom t c che 
fere troppo tnfemoratOMeljk/morarM appreffoi leuereuir 
mentre apparite fornito più toflo di mal’attimot e di pù- 
eo /opere , ckt di mente /vicermit tó'MtelUgente-. «Chi di' 
voi 1 e dello Spinoli poi habbia io quróa contefe:^ 
nlòftrato maggior ren«/iatgi^4 con jbt elide tòjlìns^hxsp 
trdiititonefth d delle propofitioui £ /uo foHore,t\QÌ\ 
non fere buono i giudicacio i perciò v» an ucrtilcoa' 

«he le propefizionida voi citate ( c. s'à DIO piace, 
perlopiùfùordipropofrto^fisà, chcfcnonvcle'^ 
fàcceuate imprecar da Ludolfo, vorpetvoftix^. 
modeftia , non le oftentauate , id. ,i v \ ì / ì \(, 

’MàìlU^iniamoci al fine . "Procedendo più. olite neir 
dl/for/o, -f voi dircvpadando pur anche in vctfi’).'c«i!rj 
chiude icafi , ne i tjuaii la M. non giunge alla perfetàiifoit^, 
re'ipotnieffln'/oUmeniedmet'L'vnoqa^ndòh B^fla-, 
talmente allungata:, che renda minore la M, dcUa^ ; 
f H 5 l’altro quando r- per cITct li proporzion di R.. 
adS, maggiOrdel donereyillegaracnto ddiabafet 
in F , .è sì vicinò al termino C ,cHeJa parte di.cflsLj I 
bafe F H'^ticfce maggiore delia tjuefti eabàie. i 
fogtebà tìoiijolmem'mljpirii* mÀJmofiradi > £ qtraiU' 

UIUJI. (g. 
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tevoit^diauolo.glihàd^dimoftnre/ non gUfaà 
dunoAcatiaJlaiìnc della Tua iòluzione del Probi 
con lincei Nón gli dimoQraqiù appcdlo con nu« 
meri da voi fteflo apportati^ Ida non à vanità ia^. 
mia à pretender» <). j. . / 

»trch. n cheibuoi 

wConorchih Tacqucrel dalmodo cotto> 

' • Concedendoui adunque» che. per voi, fian come 
non dimoftrati, veggiamo ciòtche ridonderò.. 
f^iffondo éiaqucy che U lnfeauM( c fate vcru tuttauia ) 
fbrqud'^cbt'fiA^ii dime^ttotuHa terja freftfttiime %t, 
per ymùéelùfdknatùuc é tdletchenoupHòin detm tna~ 
gdo retfdrr lu M minare della f ni la prapattia» di ^ ad 

S può effer ma^iar. del dature dauendo fempre rimanere pra- 
pertion dilati di vn qualche pnfihile triangala. £t io vi co- 
plico vn’aitta volta l;; f 

Surch. -„OnaloSamrnin da fciogKer ballc* v ' 

che già fì ciano vedere iche nella voffracrnza pio- 
pofizionei'ctevn tnocc>one«c vn ba^ooa:}ie non 
nau ere mai parlato à propoìko; ep'cr rroncar 
rote dico , che nè manco ci patiate qui appteflo» 
lecc.q^ àouedke’tUdqu^li efempt di numeri fsmnt al cajat eoa, 
quel che l'cgue ; poiché già , e eoo cagioni , e con^ 
autorità di Valcntuommi fi Spronato «che fumo- 
ai cafo , c che dimoftranQcfqnifkifltmamente, die ' 
voi kaaere ^o non \’no:» ma mokifolenniiiìmi 
paralogilizù . c che lo Spinoia pccict&uxicntc gli ha 
icopetti.eprouati. 

Ma auatui , che ci mettiamo à p^uIarctdc’ProblP' 
mi da voi airAuuerfario . i^topom»: vihò finccra*. 
mente daauuettirc di vn’oirore notabile da'iui cìh 
meflb ,'e da voi traiàndato , nella fua iccteturà > pec^ 
lo quale, fi come haucuate iarghdlÌBOo campo di 
taitafiarlo t’C sfogar iòpra dàjuetu^^l vo^copitJH 
ucrfatalcnto » ièozaciù cgU .ptf elio dàbpudct 

alcuna 


m UAKDINO AUJESIIi 
ileotu' manierai, roti nohiflttiKiuk> voiioluifcliirii 

«►•.pofliantodirc.no f.vDh/is'iv •- lyr ,ij! 

Datveuutmcsruis yvexat Centura coitmbas,n. u 

o Voiquariipondcrctc.icfac cQcndo fuoc dimo* 
do inoltrata in tjuefta profe^oncy non mirate così per 
minuto , come tanno i^iouaai y. che ft appagano de pri- 
mi aggetti ,àj quali dà £^d:ochc fi £uxia giungere 
¥na lìnea da vn pumoadvaakro > fenza prouarej» 
che fu maggiore dello Tpado firapoftoj Or fia co- 
me vipiac^;; lo benché, gii fia amico , vilcopricò 
pure Icrcoc dello Spinola; così pec fami eofa gra- 
ta , come perche io- vuoi il dòucre, c perche non-, 
pofiìate due , che io non habbia lodato quello, che 
di buono hò conolcioto nella voftra ditètà', e 'no- 
tato ciòr che di trifiohòirauuiiàto nella fua lettera. 
Egli adunque dice in vnluc^ochc per Iciogtiece.^ 
il rrobl^del ^.Santini tutti i quindcciiibci degli Elcr 
menti di Euclide non battano r £ pure fi può rited- 
nere fenza pallar il ledo > Mà non vorceb.che ve ne 
nngalluzzade molto, perche egli appena vide la Tua 
lettera ttamparav che fi accorte dei fello» efevoi 
gliele nraproircrafte, io fon ficuro, che non forme- 
rebbe triangoli rettangoli ( come fete vor^ per ifeu- 
ferfif ma ingenuamente vi ritponderebbe , corno 
quei galantuomo alla Bella da Corrone fateorme 
peccafjernam r& hontafnm, & adirne iuuenis ..Età chi 
volefle alcoitar lue difcolpe , direbbe, che hauen- 
do ^1 nloluto il Probi; con quella propofiziono 
del^lileo; e veduto , chcilSi^ Dauidc Thauea.. 
(ciotto con vnadì Papjpo ;c che l’Autore fteflb del 
Probi- approuandoiL tuo tcioglimento', glilcriue- 
ua poterti riloluerecon Pappo, e VitcIJionc; ap- 
predò confiderato , che voi lolo pigliauate granchi», 
s-'immaginò facilmente eder nccctTaria à teioglierio 
^ulchepropofizione , oltre di. quelle di £udido> 


jHuen, 

Tacc.^p. 
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«Iftlcpafo inganno non bebbeiOjccaiienedileumsfi 
per allora) perche eifendo gli erroh.toftrù.àiquan 
ti ei rifpondeaa. n chiarì «-che non joca mefticri <k 
iTiOkò’ftudio % i conhitacii : ogni voia ch’egli Ihco 
■' ' fì Oppole<']o<iiececanto ipeditamentC) che appena 

tenne copia de gli tcritti , che vi mandò ; Et haueih 
.cj. :jLi coisi come Aauano dati'à Campate iHOOiUt 
ounide dcUtonoiedìache non gli venne la lettene 
dmpaeilh'. Qra feitcksnoiceri pcoprjfaliiiocoiiirìà 
<àrgti inciitadodea: non nc-ddob’^t aegat» iftth 
dono allo Spinola^ doai-j/ oiiih loi'::»'! aanq 
• rMà veniatnoalf roblenlwcheivoi ditò dihaòOh 
Facc./^6. gli propofto i delquale eghoen^ mou«» mi mtmuej) 
foteU alcuna i E ben lì pau 1 1 che voi « con Je^voftiò 
chiacchiere volete corapenfare iiiuo lìicnziov pot? 
che fine tanto fracado* che la metà farebbe 
^ioi ma rMsn^rciòttalcnratclayoflravlàhaatli 
raccontarlecofcà rouelciO) ancorché votfappia^ 
«e cona'ellepaflarono veramente; Perche lo Spnp: 
ia ) quando vi nuuidò il -Proèdoaui non fece, Pitto 
dicano dihauemei fciogliere vn'aluopropolto^g 
voi ; ma le voihaucfte rkohatobene il iùo>£ fate^ 
he cdtenuto di fertovOra perche voiciò non C0i|k» 
piftefe non nella volha irnniagiBaaàooeiegli Qfilh 
«ò di IciMliec’il Probicina pcopoftogliinnaOKik 
itti pia àlMis^ar la tedia con la fitticela open^^ 
fle^cheidclaoitajrlo’-ngegno con rinaeo:CÌOtttta> 
Ma l'altro PBobkmaida' voi legilfTatoia ooiefta.Ictr 
tera (che ehìevi dkiate >'Ò non gliele juopoiiQfts 
giammai y òie Q fecoede lùrìn quegli Icdoi» .«bea» 
oortade con elTo voi in cfeàidel S^.Don<3aucl# 
Ventka^ia ; e fé è quefeo vàdmo • (SmguaftatOjlii» 
coda al ngiaoo, peóchetacete , cheieoeneico9it-, 
re in compagnia deHa voftra foiu^ioae , ctepliobe], 
deU’Auoadado lalciate al dotto.JigiKttJA Catta»' 
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fet aWe di maeftiomucciO) fòcdcfte l'abito andare 
in inuiftbiKo fensa che egli potcflè vederle. Poiché ! 
voi in voftta coicien^ , muendo conolciuto ilìilK 
commcflì, haucuatcàdifpcno che aitano vcdeflè' , 
quegli Icaitabelli « ,e £icilinente vi {àretòe riuleito, •’ 
polciacchc > le lo Spinola non haucua di detta folu- 
2Ìone> e repliche, tenuto copia,fi trouaua il Mondo 
priuo delle wo«</ rffcn/mc«:^e divno dejoggettirari 
tf Italia in quefìa profcfficne. Quciraltrcciancc poi,chc 
voi andate cin^uen^O j che |*j^nerr4Ù<^ /rer<cj tacc^-j. 
quafi incominciato a dichiarare ^ chefehauelfe mai creduto 
di douerui rijpondere , »m hauerebbe fatta la Jua propofia^ 
e chcprctendeuad(M8p«tervàfflir obliato à rijpon- 
dere • prima che voi dopo la folution data ad Juo Troblemcc» 
per via geometrie * no'i dijc 'ieglie[le ancora per numeri, fon 
tutte uoftrc > nè da 4 ui'(cntte, ò d$fte giammai . £ 
vi replico , che egli Tempre tenne di non etièt obbli- 
gato à fciogtieie piovani v<^ v AhcIm ^ Mei^. 
hauefie nfóktto bene quello del Santini dò$iìid>^ 

ne anche al prefente : Nè il voftro pregare d 
Dauide > che gli feccia capire k vmlfeiòlMiof^' 
puògiouanii adaltro» che à ftabilice apprefl&dl' 
elTo Signor Dauide il conolcimento della voftra_« 
goffe preliinzionc . E iè io vi apporto qui gli feiot 
pimenti da lui fatti de’problcmi p rppofti g li .eguA- 
pet forai conofcerc > che nello Spinola, non in vqj*' 
il filenT^io non nafee da ippurm^ e-pet mfegnami cò-, Fatc.j. 
me fi rifoluono i problemi ; & anche per obbliga^ 
ui à feiq^ierne fenza repliche vn’àiffb , "che fecon-s 
do lofiilcda voi tenuto, vi prnpnfrA al fina fH guic. . 

Ila fcrittura . Però frattanto. 

t,Io defideto intendere da v(» ,Ar.Sat. 

fenèifttohttieoceiofr^lèma 

^^ifÌ^y.nelle'quali'votTefto«l|leiMartn eOo^ frfcc.49. 

r Auocfkóot^pciclieios èon efibJtii y lo tengo ped^ 

N colà 
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cola molto triuialc , lardando ftarc , che è da voi 
pcopoftp alla voftra vl'anza . Ma veniamo allo feio- 

t Uraemo; & habbiate pazienza > ièio>pet voAro 
ene, vi raccordo- quei yerlb ; • , . 

T»”/ Difce ,fed ira cadat na/0\ ' rugòfaque fama . > 


Problema 

/ 

« Dal Signor Don Pietro 
1 * Propoilo 

al Signor Daniele ^ 

. tiiHa ^ differemia fegmentanm baps dimfa à perpmS. 
ftlarì .l^adS rati» thgeìrentia labrum ad late- 

rum . B Imea re3a potetti exceffitnhquo duplum tfooirati 
gregatilaterumfitperat^u.idratum diffinmtU dtHorumjeg- 
mentorum bafts y ex bis datit tonfiruatur triangulum . 






Nel pnndpiodi quefta Fropofta > che dice ìmai 
• difareutia fmaentorum bafts duuftt d perpendicidari 
staocano qaefle pasok ab aititi» vertkù eadenu . , 

Leuv 
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ìemrha. . '• 


1 Se la bafc di vn Triangolo viene difugualniente 
partita da vna pe^endicolare cadente daHangolo' 
del vertice > la difKren:^a de i fegmenti della baie è' 
maggiore della dilTeren^ de i lati del triangolo; 
fc nella baie» cominciando dal minor angolo» « lì 
tagli vna patte eguale alla differenza de i fegménti' 
di elTa > la linea retta tirata dairangok>‘ del vetticé à ' ‘ 

quello tagliamentOi fa (òpra la bafc angoli dlfc« 

^al« • 

' Sia il triangolo C D E ^ e daH’At^oioDcadala' 
perpendicolare D F > che tagli là baie C E dif^al* 
mente in F ; e fatto centro D con Tinteniallo D £ 

(i tiri il cerchio H G E ; Sarà per la ter^a del ttn'o la_» 

3£legatainoac^>epcidò GE vgiiale ad FB 

, ìT; . r ri:.c .o 

• ^-.1 ■ .r: '''joiv / o!;'. 



• *» < ) r . ^ 

Adunque C G i la differenza delle parti dellaj 
baie , e C H è la differenza de i lati del Triangolo» 
cScndo H D vguale à D E . Tirìd la D G j che pure 

N a farà 


\ 


|a» f t R fV.fi L L O 
iara vgualc à D H. Perche due lari di ciaìcun trian- 
golo 20. */pr/'»j.lbnmag^oridclrunauentc. 
e G , G D faran madori !(H "G D . e Icuando dT_, 
quello D H, e da quelli G D egiuli, reiteri CG 
ruaggiore dt C H. Et ellendo Olì la difteren^a de i 
delia baie , e dallangolo del vemee fi è ci- 
i^a la DG.dko gli angoli C G D^OG F Ir^ca la ba- 
(è* clTcx dileguali perche le Ibao cgualiilatanrcccv 
ma gii fi è iatfo retto Fi aduuque nd triangolo 
Q G rcttiiche è inipollìbilc , 4(c. Ch«s pcrO 

feia bafcdivntttangolo viene dilcgual.neite par- 
tita da vna pctpcrtdicolarc cadente daiUangolo del 
vcrrice, la d;lFercn^a de i fegmenti delb baie è mag- 
giore della ditfcccnza de i lati del triangolo V ciò 
nella baie cominciando dal ininor’angolo fi tagli 
^apattccgualcaliadifTereozadei (ègnaenti « la_» 
linea ietta tirata dall’angolo del vertice à quello ta- 
fi^an«nto>ÌA(ÒDta;lal^eangoU dileguali, ii che 
bilbgnaua dimoltrare. 

Ciò llabilito veniamo allo Icioglimento del Pro- 
blema , Sia la B Qrguale alla B » e fopra l’ellremità 
e cada la perpendicolare Z C> indetcrninata verfo 
Z, & in elu n tagli la A C vguale all’A , b congiun- 
gafi B A . Il qHadiatodi A U , elTendc^er U 47. del 
pr/iwo ^ eguale alli quadrati diBC,eC Afuperail 
quadrato di C A di tanto appunto quanto è il qua- 
tftaro di B C . Adunque, fecondo la propofla r il qua- 
dbatodlB A è vgunle al doppio del quadrato delP 
aggregato dei lati del triangolo, che vogliamo fa- 
rc! ParfafiB Ainmc^^oinDi.Perchè il retfai^o- 
lodi BADÒ vguale al rctrat^olo di A B D ,cllen- 
dò'fatrraracndue dalla medentna linea , e dalla me- 
tà di dia, c quelli due rettar^olj inflcmp fono peri* 
yfcwftalqiwtfraftrtrelIgB A., riicfc^c,che 
eialicuno oUflì c vgpaie alla del quadiato del- 

ì 
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ia ftefTa 6 A ; Tcuouid ora perlai 13 . del Seda^^ta^ 
porzionaJc dime^zofìra le B D, B l4o , la 

dico cheq^fta c cgu^ i^ll’aggregata dc iJaù4fl 
truo^lo4a^r;.£t d.cbtaj;Q'> potc^ <il5PMdi^ 
dÌ£l£l,^er/ri 7 .Ìr^/t^oèvgualc al> cetntngolaB>À 
D t doc alla metà del quadrato di A B-» che iupeia^ 
fl guadxaco di A C di qqaato è il quadaatodi B 
cdtiie ftr propoHo . Facciafr ora rpetUnt^dei 
come l'agcrcgato de i lati alla diié&ien^sa di «ili, cioè 
ci^c Saa A , così N O ad X> laràia^cguale alla 
diffiacenza. de i lati . Dalla N O (ì tagli- la O Pvgwaie 
all’X e panafi N F ianaeazo-in H-^iarà N H>il lato’ 
minore>e HOil'lato maggiore del triangolo. I^glid 
la F Gr v^alealTHC^dc in cl& fi t^ila: patte £ G 
vgviaie aTlàtonainorelflH.ilrimanéiìc F£ iatà egua- 
le ài^DaLCentroGiCon Pinretuallo G£ fi dcioriua: 
il cerchio^ £ M L-j>c nella' {lefifa F G> fi p^lì la patte 
f^iv^uloall’A .Saiidnn^cla f h ferjo; jMddttf 
, , ' " kmmot 


*W1 ì L- C V E-L L’<5 
lemma , maggiore di F £ (' eflendo quella fatta egua- 
le alla differenza dell! fegmenti delta bafe > e quefla 
alla differenza de i lati ) e però defcriuafi coli intec- 
uallo F I dal centro F ii cerchio 1 M Q^ii qualo> 


' i\> .p , ìfo n«r:oiiiT i /•' ^1 c'nafl 
oI f . 1 tmr5p{fiib;*!£,nou.p ■ 

IpirrAf i o. 4el j, taglierà raltro’dèrchio E M L' in due 
lil|^:hi . Sia vno M,c dal punto F fi tiri la retta F M; 
quella prolungata dico che non tocca folamentt.»; 
ma taglia il cerchio E M L; Perche fc folamentc.» 
< lo tocca » tirifi dal centro G, la G M , la quale ef- 
fendo tferU 1 8 . del ter^o , perpendicolare alla F M, 
farà f^ra di elTa angoli retti ; ma la F M è vguale à 
F 1 diffircreja de i fegmenti della bafe di vn triango- 
lo poffibile ( di cui F G è il lato maggiore ) con 
quale ■> per l» fitdetto lemma y fi è prouafó , che la linea 
tirata dall'aiuolo del vertice, fà angoli difeguali* 
adunque la G M non può efler perpendicolare i c 

r rciò la F M non tocca (blamente il cerchio E M 
, ma lo taglia . Prolunghifi adunque per diritto* 
fin che tocchi la concaua circonferenza E M L, in 
qualfmoglia |>unto L , c giungafi G L c per lo cc- 




c 



/ 


tto 


DI LANDINO, ALPESEI.T io» 
tro G j cafchi la perpei'uliC'olace G T fopra la M L. 
Dico il triangolo F G L. eOcre il triangolo cercato. 

La linea M L . prr la ten^a del teri^o > è tagliata in_» 
mczi^o d^lla perpendicolare G T onde F T » che è 
la parte npaggiorc della baie . lupcra T L parte mi- 
nore > ncJla'F M vguale à F I , cioè ad A . & il lato 
F G > per U conflrit^ione , è il Iato maggiore > e G Lf 
che è il lato minore , è vguale à G E , cioè à N H . 
Et perciò fi è fatto il triangolo , la proporzione.» 
della differenza de i lati del quale all'aggregato de i 
lati , è come R adS , & il doppio del quadrato dell’ 
aggregato de i fati eccede il quadrato della differen- 
za delie parti della bafe diuifa dalla perpendicolare, 
nel quadrato della B , come bilognaualàre . 

Hauete vcdutocome fi fì à riiòlucre i problemi, 
fenza lafciar luogo al Proponente di dubitare, ò ri- 
prouarc colà veruna? Or làppiateui vale* dell'efem- 
plo nello fciqglimcnto di quello ; che io vi propor- 
rò qui apprelm ; Et acciocne non liabbiate peetefto 
di ricufarlo , eccoui la foluzione ddl’altte in nu- 
meri da voi cercata . 

’ ' * > r # ' 

Problema. ' ’ ^ 

. : . k - ai* . 

I , 

* ^ . 

Sit n3a U nÙHguli ( 5 'j ^ n 8 .^ f 9* 

> .Ji . • . 1 > l 

' ltratiol(Oertfm%adS(jtyt'f.ad%é ■ > • . 

ì Et BlÌMeabifecans.angiUumvti^isJlti^^iQ. j > 
• Ex his ccgMÙ» eputriav magmudo taterum Jupra baftm 
exiftentùim } qua cuwi data bap triaxgtdum reililbieum (oh~ 
ficiat. ' >.1 . » o t 

, Pet feio^eoe qu dio FiDbktna,- b^gna Luppoc-r 
ze , che il triangolo fìa fàtt&; clQpn.deliànoinuc-; 
fti^e la gita ntìtà della laò, che fi nccxcaoo i il che 
.. i 4 ottcs- 
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otterremo in queda maniera. Sia nel triangolo C 
D £ la bafe C £ eguaie ad 4 ; i lati C D i D £ con^ 
la proporzione di R ad S; e la D G bifccante l’an- 
ca del vertice eguale à B . fi ricerca la quantità di 
3^ , D E; ftoli» 0 ^i<l il tattvG E> pfer' diritto « F. 
fiche DEfiacguaicàDE) e giungafi FE>'«da| 
punto Dyptrla i u‘dd fr'm» , iì'tiri D H parallela à 
G E > e laD M|>£tpendicolai« ari F vxidel 

dttt9 \ Nelcriangolo D E F > eflèndp i l«i D £« D F 
cguaby iaranno anche angoli D fi F » dt F egua« 
li ; e l’angolo C D £ cfteriore , fer la 3 1 . del frìme ^ 
vgiRtic bJUI detti <l«H!rDFdE ;Dfi Pt ime^ èi&ga- 
10 in'mczzò riatta aiuriquèC i>G.ièvgoaki 
iCF £;epccciò)ptt 2 j aUl dhlarawatie hnécGjX 
-.-j Effon 
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' DI LANDINO ALPESEI. 105 . 
E F fon parallele ; eptrU n.del primo D H è vguale 
àGE,&HEiDG. Et hauendo il triangolo D 
£ F i lati D B , e D F eguali , e la D M perpendico- 
lare alla bafe , farà la baie F E >per lecofe dimoliratc^ 
dal Clattio {opra la i f. del primo , tagliata per mezzo in 
M . Ora perche nel triangolo C F E la D G c paral- 
lela alia baie F E> lari per lo corollario pofio dal detto au- 
tore alla 4, del fedo , il triangolo C D G limile al trian- 
golo C F E , e perciò come C D à D G » così C F 
ad F E } e così la metà di C F ad F M , c permutan- 
do come C I) , alia metà di C F, così D G alla F M» 
ù alla M E . Ma lono dati i temiini C D , D Ei nella 
proporzione affegnata di 7. à 5: e laDG nella Àia^ 
vera quantità > adunque H farà noto il quarto tee* , 
mine propor^onale FM, ò MEt del medelìmo 
genere con D G , «Se anco tutta la F E . E perche H 
£ è vguale à D G > fc ne leniamo M £ • il rimanen-. 
te farà H M ,• & clTcndo come C F à D £« ò D F per* 
lai. del Jeflo , così C£«àG£> ò DH» troueremo 
anche la «quantità di D H . E mentre nel triangolo 
D M H , 1 angolo M è retto , c perla 47. del primo Ir 
quadrati di D M > e di M H fono eguali al quadrato 
di D H , fe dal Quadrato di D H , noto • leueremo il 
cfoadrato di H M , pur conofeiuto 1 il rimanente fa- 
ra'il'quadrato di D M . Habbiamo adunque nel tri- 
aiuolo rettangolo D M E li lati D M , M E cono- 
liciuti l’angolo ad ,M retto . Onde i due quadrati 

di D M > M £ i faranno vguali al quadrato del' 
bto D £ . Ora perche come 5. à y.così la radice del 
quadrato di D E > alla radice del quadrato di D Q 
ttòdetemo per le cofe gid dette anche il quadrato del 
Iato D C , il cui lato con quello «U D £ , lono le ve- 
re graridczzié'de ilari del triangolo, che fi dgueua- 
notrouare. t.oc^ JT 


ka 




o 
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n ì I , ' I ■ • ' - ^ ‘ J -• t 

r Operazióne fbpra la detta ' 

; . .. diniofìrazione. 

’i ‘ . . • ■•• • I. ■ 

C D à D G , come la metà di C F , ad F M, rocià di 

EF, é cosi mokiplicata r. q. ^i<5. per 6 . il prodotto ' 

r. q. 1 5 1 IO. diuiU) 'pCr 7. il qU05Ciciitc è P M t. q. 

I IO. il cui quadrato è 1 5 i to. > 


t > 4 » 

Da H E tolta E M , rimane H M , & H E, con DGi 
tono eguali però H Mlàrà 94 420 9 ^ 151 20. .il cut 




4P 


quadrato 6 4 te. t i 5 <i 20 . 9* 25401 ^ 0 ^. ciòè 357 oo. 

4 P 


4 P 


4P 


o.-y.::.- .. 

C * ^ S - . 

9ea(40ido«i 

r"^ . V II .y 

4 P , - ■ ; 1 - , ’i' d 

ComeC F à CE, così D F à D tì • tnoltipljcato 9t 
f J 3* t 9 * * 1 (aj 5 - 1 9 ^ 4J» > per 5 » il prodotto 

diuifo per f ». nc dà per D H 9 * (i 3 a S • 1 9* .* oooo.; f 

#'(5875 i ièkfìó.)Si Ù quWato di DH 9 *. 

. . O ..?■ n < Jtl 

** ' 'ì; - ; J ì < ■ ■■ • ^ 

1 9 t 54 1 800000000. ) 1 (J 47»43 7 5 • 1 9 * ( ? 7 r « 4 * 9 ^ 
S75ooo)t9*C3r*37Soo, t 9 r 44180000000000 f 9 * 

7549187500000. 1 9 e ;440oooooooo./ 




Dal 


DigitizSd 6y GdogTe 



4 


DI LA-KCmO ALPESEt 107 
^ Dal quadrato di D H toitoàl qiiadcat» di H M> cefta 
per lo quadrato di D M. ' _ 

S<^i*oooooeoo-)t 9 «( J 478437 S* t 

^ 47104195875000.) t9^(^iij7foo. t i^44i8oo 

09 *o®ooo. ■{• 92 7549 ^ ^7Ì°oooi»; t ^ J44COOOOOOOO. 


144 

|9c254or5«o. ?5?oo 



La Ibmma delli quadrati , di D,mJ ^ M E .cioc 
E M 1 à cui M £ è vguale ; la qual lòmnia' c il qua- 
dratodfp EEità 9 ^ C 1835525. 1 551800000009^^^4* 
9 t ( 34784375. 1 9 i 3710429^875000. ) t 9 i ( 3Ì'i|- 
7500. 1 91 44180000000000. 1 9« 7549187500000. t 


^344000000000. ) 1 9 * 25401500. '^5700. 


*■+ 4 . ' . 7 ^ 

L peichc D E d D C è come 5 à 7. 
radice del detto quadrato per 7. e diqiià 
darà pcHa radice Taltro lato C D , il quadtatp del 
quale viene 9^ (1835525, t 5 5 i 800000000. 

( 34784375. 1 9 * 37104295875000.) 1 9 t C3ii,3i75Q(o. 
1 9 * 44180000090000. t 9 ^ 7549^875oooof^ 


344000000000. 




I 


■+^^5401500 

11 - * - ^ 


, •.* *2 »f* ' 


, iTtj. , il' > ’ 
t -.1 


?• 


18. 


, ^ "4fl. 'b 

. 205 Ì<jl 

't!Cia£. Il -j - 

, '(il . . • 'i '••rf . 


'24. 


V. . i-.— f; I .•• . •„ • f i ! ’ . •• ■ttvi/ il 

„/.^«49. IH. 'w\^ c*. -;nv.^Oi , >.*'•» i'» f»» 12 
«oiobs / 1‘. itq iiTS »nrj3 1 >i\>« 

S'-:.. Onde 


r 
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tot IL CRIVELLO 
Onde la radice del decro quadrato farà Taitro tato 
CD. ^ 1 

• . ? . t jo. 

I ■: .. • / .rCDx8-i— ^ 


Et in nnmeii pioflimi maggiori 
fari 


I ■ I • io«o#. 

[^DE IO — 


lOOOO. 


Se nclTopcrattonc de’numcti 
non fi hàprefo errore., , ^ 

■ Egli è bene però di auucrtirui , chele ne Iiaae% 

' voluto la dirnofttazione . hauerdte fatto gran coi- 
‘ tefia di pigliarla dal Cculen , ò dal Regiomontano; 
benché quefìa fia diuerfa dalle loto r Ma fé haueflc 
rretefo di rooinar fa pazienza di vn Galantuomo 
con le fiticofe operazioni di cotcfti voftri numeri, 
* che fanno adopràr non meno la fchìena , che ii 
catuello > io vi potrei afficurarc» che fc ve nc fa- 

f rebbuo proporre di quelli, da’quali cauercfle., 
onore , che hauete fin ora canato dairinncnxione 
. del lapis PhiJofophomm . ^ ' 

Ed eccpui , s’io non m'ingarino , dinioftratò ba- 
fteuolmehtéchifiadivoi, ò dello Spinola, ché, 
'habbia rifoluto difèttofàmcntc il Problema , oppo- 
fto male all’aaaerfario,e ri^ofto peggio; c chi nab- 
Èiacommcffiiparaldgifmi, e le peti-?:ioni de’prin- 
cipij , c chi fia che fiprenda i Padrini] c s’appaghi 
de i primi oggetti , & adopri i motti , e le inuenno* 
ai bugiarde con ofiefa delle leggi deU'lRpcia , c 
t Jadifputaiéchifibecchiilcetuci]o,xve^pòot> 
auanti in quefte materie. E veramente quando mc- 
ti quelli vanti fi habbiano à dar à voi, che feto 
^anto piano di e o^mi altrettanto JeHeuMtoé’l^e^Oye 
nelle Ìéatemati(heptriu(jim9i come aùf udì sedete^ 

''‘■l.ix che 
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che vi tocchino « io non sò con quanto onore voi 
▼i timanghiatc di cotefto. litigiò . Ma voinchauc- 
' te acquiftato tanto dcironorc f*r l' Italia quafituttiu 
infegttoiuio efiraere le radici da moltiuomsj componi con di- 
gnià algtbratiche « e con quantilÀ irrationale à D. Andrea 
TtrroMua dilla Città di Trapaue $ & à Moiri Signori nobili 
l[omani , che per quanto nc perdiate ora in qucfta_» 
contc&»'vcTt'auan:^ipervoi, c per li vodri eredi; 
e per dami campo da potcr’accrelccrc quello > che 
VI refta^/ vi propongo il Problema promdTo » nella 
ibluzione del quale potruc dar.lhggioal'Mondo 
del voth'o laperé ;tanto maggiormente >che non è 
imicntarodamc; anzi c càuaro da vn Autore de' 
Secoli palTàti , che vaticinando pur a voi lo propo- 
fc con qii erte parole r ■* 

Omttftroaifbachifta, ordinimi tue t ^ _ 

•- Quantuoua vanno in vna padellata t • 

Confideratclobenc, chctroucretc cfTer'inuentato 
àtcfteperlovollroccruclio; n che hauercte op^ 
■ poituna comoditi di palefare il vo(\ro sì grande^ 
inoltramento in quella profedìone. ‘ ^ 

Ora non voglio mancare in qucft’vltima vaglia- 
ta, rii pregami i nó vi accender tanto di colera ver- 
fo lo Spinola , come fe egli non vi haiielTe portara 
tutta quella riucrenT^a, che dite di meritare ; perche-, 
pare à me , che ve ne habbia portato fnftigicntcmé- 
tehauendoui la prima volta ,che vi nominò chia<<' 
mato con titolo di Reucrcndo ) c s'egli lè ne alien* 
ne di poi , fu per non parer, che voleue, anche con 
k frequeni^a di quello titolo , alTomìgliatni 3 s'* ' 

H Al Reucrcndo Padre melTcr boia . 1 • 'J’i' 
Simendo io da buona pane , che egli è promiiltmòl 
i fami tiuerenza ogni volta,chc voi non ve gli mo- 
Rriate cotal/alnaticbetto, come hauete incominciatOf 
cche - - - , w . _ 

. «Titart- 


Nella dedic. 
delle rifp. al 
Maghettì. 

Bureb, 

Face.^p, 

Fem, 
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no JTZ'^VRCVWV liy 
e.7por. «TirandomilcapucciotinluìnafQ. 

non vitate verro di hittotte le cerimonie > cliepaf- 
' ' -y t iàuano fra il Sere da, Vadungp > c ia Bclcoiorconoè 
r.''A'.jS digiutdio va poca , cfauauhz^^fia iddutMu 

. s.trfuakrtient.agdàr pur mìub' in cvntepui : che quando 
aion vfiarerecoiqiielhmodi.', iolon'ceitok chean- 
A;hBtUokx udirà .. , •, (.;■ .•'( ;!:> , i . 

Perir. , iiPADllE à me piu di molti retierendo i : • : .o 
, ij . »Qk lòn rciicrcndiifimi chiamati; 
perche égli sà beniflìmo» che quello ritolopiùdi 
«gualfiuoglia altro vi fi.conui[eas chei però rum ci 
era bilogno, chcvoigiiclc raccoodafte» tnentie^ 
così egli > come ogn’vno i. che vi conofee» ne hi 
ÌA memoria più frel'ca di quello > che la riuereia^THh- 
yjrc vorrebbe- • *. ; '13 ■ . > 

•. Vn’ammonizionc per wftro bene, e finiamola- 
Se per calò > leggendo quella Sctitmra , vi veniflc,. 
laftenclia di rcpìicac qualche cola , tenete i mente 
.quelli dueTÌCQrdx.iII;pcimo/òi*chepcóccuriateal 
* podìbiledi nònatma£UÌ5Ìii^g;ì(i>idamehauctB£u> 
toin cótcìlalcttcrajicrulte'rfrtìkrcairelfec ■i'-u 
Beni, , , prozia cola da dappochi 1 - . ‘ 

_ »Oahdoaauai dà nicjiccthuojaini iciocchii' 
fe comparirete in campo con clTc v non troucceto# 
^ . Il i oppofidone più nè in voce, nc in ileritto . Il iécoiv 
dp;C, che vi contentiate di venir folo >.fenza la_« 
Ipftlla ih tanti Campioni , che in riguardo.VDftro-è 
vd(.i)|,i^ii) rìgtiardo àll Aunorlàrioè fopccchtemi 
dàlU^ialc dotuéte (apere c che c pcrmdToil difeo> 
deriì ^ con Yn’.alti:a,Riaggiote( Auuoca- 

ni. to dite» per patte miai ché' aitendaid glùtiercizj 
Ijx.oii eaaon fi curi di deftaic ^ can» che donne ; pec- 
che. le quella volta fi è diifiniulaTa con cflo luùpoc 
darguApà giiamicù Vn’altra hara-t^ dandone oo 
cadone > hauerd la gallig.uoia dell'vna) e dell'altea 
mml . ch’egli 
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ch'tpli nò c mici quel Inauo.e forbito huomo.che 
lì dà ad intendere ; e con nuca la (ba Grammatica, 
c la Tua Loica , allo fciiotet del lacco , non ci c chi 
lo ftimi vn frullo ; e tanto peggiormente mettendo- 
li egli à protegger caiife così infelici , ed inginfttj 
come è la volìra , che da lui farà ottimamente co- 
nolciutaallor chehaiicrà ftudiato due, ótre anni 
Matematica , come mi naccia di voler fare , per po- 
tere da per fe confonder lo Spinola , e il Borrelli ; i 
quali , con molto gullo , l’attenderanno, per veder 
trattata quella Selenica da Huomo , tanto Ibblimo 
in tqttc l'altre , quanto è egli. Ma voi volete faro 
à mio fenno^ Rauucdeteui , e nfoluetcui , ch'egli 
è meglio emcndarfi da fez^o , che non mai, e hon 
v’innafate più in voler Ibllenerc le voftrc fofifti- 
cherie , con modi sì fconueneuoli , perche , -fé tira- 
te auand , come hauete incominciato » ve n^mrà 
fuccedere tanto danno allaperlòna, quanto fm’ota 
ve fl’è cifukato vituperio al nome . 

IL FINE. 


LA 





• j / * A . 

vo • * . . u o ^ . 



- . * ■* 



.'* rw •lÀ.vl 

ir.’ » ■ ^ ! » / t . : 

.- j ;l uiii..,. ■• ! 


, Hj. . .•.,. ■. :•< ' • 

, ; '• •.••; tt i. ' ' 
;ì; . \T . ’ ti, ,y. •. V 

,I wi iiv.i’flc , ! ' • ; rr.. , •. 

<y j 

. . . 1 .-:. o ' T 

> . / c-.j. . .. 




4 ) 


AJ 


Digitizec^ 



LA BIETOLATA 

DIALOGO 

D E L L- AT T I Z Z AT O 

ACCADEMICO ) 

ADDORMENTATO, RAGGESO, 

E DELLA FVCINA. 
Intorno alla Rifpofla all! Qiiefid 

D/ BENEDETTO MAGHETTÌ 

. ^ 

Fatta da^ 

DOtfNO PIBTRO EMMANFELE. 



IN MACERATA, 
ApptelloPietroSalni. MDCX3CXXVTI. 
Con Ectn^ Jt*Snptriori • 



Dlgitized by Google 


ATAJOTaia AJ 
o o o j A I a 

O X r T T A ' J J H a 

O O I M a a A D ;') A 
,CZHDOA>i .CT/.TMHjyi^OaGA 

AJJiia j 

brì'jn^ liic iiilr, omonril 

oiTiaciaVias vsi 

c 

.a3r<\Ai.iAv\E civxan oviv^c^a 

* . fc. 

V- 

•o j, -- 

«MF «>*•*>* r 'M- 

,ATAiI3DAM MT 
.Iivxxy xna M . ìuJb2 O'ìun oHaiqqA 
, s^o’3 




IbO ST AMPi^TGRB 

•uuWi^^vj-; L E'T 

•n\ iiivi; i\-. '■>‘- .Vi»,- >\ n-''- 'iy.u:^ «.’ ,jv> 

ùn Cri^ 

i^^iUilh^ fift^enda.m hgio^^^ carpax 
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•vitdiitrojjo^tn^a f%mad% cah^nedtgmbfi 
Ifùnt^tiUtefta ìncapftPcciataipgpiJaj cbtuk 
lAmnofkaua A uk»o~. 

fiiioajfailt^h ih^inhdfi^ th^i*i9ÌH^ma 
^4ÌÌ4*4^a^lQ i 

tof^ijìyd^t ’, Tfii flampa qw/h 
ow fiar^Uo/Upudit^^^ 

miti i\ M<^eglf-mp mi /f»/<#,^ am^Jkiiak^ 
lamtami dakf>rfio^iq» m4gg^riyinfta»téX^ 

da it^^tjpbcia¥ia'po^ 

ipì\tm4(ìd/ iJ 
^Àtìpqapd^^k’lf^^ì^'Aq^fi dAH^Af9{^ 
'ImÀ\ P 2 fiam- 


ttS 

jidmfMH ,.N ot%hai fu , dijfe cofu^^gm^aìo 
certo Criuello? S't ^ gli rìjfpojt , e non e finito 
ancora» Otf appreso di quelld^rlpiglio ilZan- 
njijlampa quefl altra ‘Baiata, lo ne hauea in» 
tanto ceduto il titola, e gli replicai , cèrne fo- - 
tfuano /lare infiefneymentre non fèlaerancQ; 
Jòdiuerfey'ma la prima ara affoUttairtenèr j» 
contro di •vnoiche nella feconda, per quartt*iò 
poteua conefcere,*Veniua celebratoci^ ammi» 
rato , O y dtjfe colui > bai tu 'veduto flagioni 
più contrarie fra loro ,che Hcamouale conia' 
qpAarefirnai li M hai •veduto 'vna attaccata 
tnftemtctm IWtra piùdiquefie r* Or /a tuo 
tonto, che cotali fianoquefie due opere 
btne^ rifòèt io j ma s*io hfo ^ chimi paga Itt-a 
fiampa f Chi ti paga la flampa ? replico] f^o* 
glh^cbe paghi tume »N onfai ancoralo fpac^ 
cioycbe nell età nofhra hanno i moderni coni'* 
pommenti ? Sì, fi epuefì* opera, dsfs io ^fofft.^ 
falche leggiadro RomanKo', pieno di concet 
ti, dì •viuacitayt di acuiti^ c^omè fon quelli^ 
che oggidìe/cono dalle penne di tanti begli 
gegni. Per quefio lafci ì ^^gli fogpunftJèi 
0,fe ti piacciono sìfattt nouelle,m que/fa^^ 
fi hfncùnofctre,ctn*'ea Stampala^ 

- * '1 fiam- ‘ 
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fiampala , che ne eamràty oltre la fpefay’Vn-a 
buon guadagno, e ciò detto, con *vn capitomi 
boloyje n^'vfct delia Stamperia , andojfe- 
ne « Et io dapoi ricordandomi, che quejia ‘Bie^ 
telata e citata nelCrìuello , gìiePhò attaccata 
•volontitri alla coda ) auuifando , che notLjt 
debba ejferui difearo il vederla : Ma primtLa 
correggetene gli errori\e vimtefelici. 
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contrafe ad alcuno SorittO'j 
rondo" il parere di vn dotto. 
iQ, argano #. è rauuonirfi: 
E«!i%li cHe oojij Icpieoprie Éi<d 
‘ c^^iofi-CQimntai^k'bpetcii 
Perche in tal) 
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che 
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it/HM? #%af ^^-chegh no®/ 
na raaiiognarc, e fiiaiiotao-.i 
zionc fon U «he 4U««u gloria 
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g^pi^rt^ e qiiimta noarauigUa del Tuo rapm fii' 
lagènié c*gk)hHk)^Vn’i! può da fc fttflTo ^dubl- 
mcnte cop^rcnderc^i Qr’hatiendo io^ quc^c cofe 
riguardo coci^dcrando-conie -vn tnaraaigliofo 
liMCtto Hampato gli anni addietro» in rilbofta di 
qorrtqiicfit' idei Sigi). DòRórMa^icttM 

dal B.CU. Donno Piero Emmanucle facerdote quanto 
punodtzaftnmi altretttnto foUOiato à'ingegao, enetlcj 
Matematii-hc peritiamo » egrandemente in Jjje inoltrato, ef- 
fendo de[nfjvt^ ntìy‘ìtal»i in ftcfllf .-.ConlV 

dcrando dico» còme quella incomparabile operet* 
ta fi A;^ua copam inaile ceneri, & qlèiuata4«liUn>' 
modfe'Kòniefli'adn^ntDic'/fcftià'cne if mondo 


potcHe goder della Dottxina, & arnc^birri dei re- 
seti die fono entro» hauea delibcrat6,per quan- 
to le mie forze valeuano, di venir dimoftrandoil 
torto , che fi tàceu’aJJ’Aurpr didfa , & il pregiudi- 
cio» che riceueuano tutti coloro, che fudano in- 
toaio «irinucQziohe dclla|i^^fH<x^O(tpyiei^^ \ 
ttntenirin' fonifflà 'TOKraaiooc,’ e nel priuàrlà di 
quella luce ò di Sole, ò di fuoco , cjie le. era douu^ 
tdO'li che io ]^iifaaadiconl'e^ffe ìnàeAigando 
principalmente con quanta profondità digiudicio^ ' 
lodezza di doctrina , nouità di pehficri , clquifitcz-’ 
^adi ooncem» clc|^àMria^iW‘, accoppia quc-| 
fio Aufore la oerteadàf delfAlgebra , con le vaniti ' 
deit'AfcbimiayAicéetMione rtafccr'vnniiflojche r6-^ 
de lurcggieuòli mite le più forane ‘i e fònraltiche in^ 
uon^ioiùdi Minotaòri, Erittonij , -Centauri'; Satiri^ 
Sirene , Aipic , c l'afoe , che feppefò i fàuoleggiàbj^' 
ti ingegni degli antichi Poeti chunetizzafo. 
perciie i tal'impréfa conueniua efifei'oltre modo ’ 
>'crfàtÒ4n Algebra , e dotto in Alchimia, dcifc 
li facoltà io veramente non ne $ò, ^ 
tnc^iLnonoticUrO di&pee,màbaftai' 


DELUATTIZZATO. lat 
o??» ^.Che me n’intendo anch’io qualche poco: ■ :n 
Andana meco fteflb mulinando la guifa di metter 

S nello mio lodcuol penlieto in elccu^one. Quanv 
o la buona ventura nù guidò in luogo > nel. quale 
da Pedone dottillime < e vedate in quelle» de altK.* 

S rofelHoni » Tenti j copiofamente dilconersùque* 
a operetta » i ragionamenti delle quali» le > com’io 
cenndo » faprò a'cconciamente rilèrite » non hauO' 
ròidefiderarcoTa, che polTa aggiungerli à talo 
' ptopofito : Perche non lòlamente qucgl’lng^ni 
elquilìti copiofamete trattaron di quanto io hò ac- 
cennato di lòpra > ma anche dimoHraton con eui- 
dennllìme ragioni , che le» giulla la fentenza di Pia- 
tone nel Fedro» quegli Scrittod fon da lodare» cho 
dicendo quello > che Tolamente loro fa di biTognOs 
lo fpiegano chiaramente: e con eleganza»e vaghez- 
za diTpongono le parole» il nollro Reuerèndo piti 
di qualfiuo^ altro menta di elTer celebrato t U che 
com’ein ptoualTero » e qual fòlTe roccafione di far- 
mi trodare al loro difeorfo prefente > ota mi accin- 
go à narrare. ' irn.iwciqoj'f msio? 

Correua il quinto giorno < da che io VCrs’Oricn- 
te Tolcaua l'onda marina , in vna picciolà nauicella» 
di quelle » che comunemente fì chiaman fieUuchCk 
e con proTpero vento » llaua per imboccar quello 
Areno per io qt^etrà à temuti fcogli di .ScHla » cU 
Promontorio di Pelorò col Ionio mare fì milchia..* 
il Tirreno .quando founenutomi delle gagliardo 
correnti » che in quel lallb lìume fì TogHòno inconr 
trare» domandai al più vecchio > e prattico de’nu- 
linai » fe in quell’ora fo(& la marea fauorcuolc > ò 
pur contraria al noftro viaggio . Cominciò cgU.i 
m feco ftelTo Tue n^ioni , argomentando dalTora» 
che la Luna foprarOrizzontciì eia innalzata^ che 
dal tefìuflTo ci douefle yenire ri^datoi il .caiqtpino» 


hi» 


0 - 


ma 
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ma-gùrmi «iqucltai'ti- Ptomontorio viciolw tutto 
lV>ppoibo 'ci auuennc» perche correndo U aiacVi» 
veno^tme noi-nanigattaiito» pipidanKixo piu deU* 
\cfinx> pstcllkr poco lontani daii'eiliuD'ioliEizto, al 
difiato porto ci conduceua > Andai fidine fieflb aK 
loca confiderondo qaanto le ragioni dirai fiufib > e 
refluirò da grandi Fiiofofi frano itate > con infinito 
controuerfie , ncércate nè giammai potute titiO' 
uace i t piìtdi tutto mi fàcceua finpice il veder > che 
ne anohie la Ipcden^ continua» habbia potuto àgli 
ftein piloti dt quel Paele »infegnar ftcuta^ola^ 
pèrfaper foce della montante fcom'eilì chiamanod 
i^icendentedeU^acque. Ondcgiàcheiacuidentsb 
cagione di tatmouimcntbalfegnata da quel grande 
Ingegno Fiorentino» non fi vuole ammettere per 
degni rifpetti w deliberai di nunaetar tarefiètto fid. 
quei eoncinai miracoli >'che llnfitùu potenza del 
Souidaa Facitore i^era mtto gtoìtnoi. beneficio 
delle file eMatarc.' ol o » ov^T»eij.,iq 
‘ 'Appemaltauca fiutoqueftotacito dilcotfix dio' 
con molto piacerei mi vidi nel famol’o porto dcUn 
Cittì diiMcilinai’ e quello > che accrebbe il mió 
cOmento fil i che qnau nello ftefibrèt^òttin vna« 
canmz^ » -mi roptagginnfeio trenobiiuniai Acc^ 
dcraici della Fucina» l'OdcultO'i.'ior Stemprato »c 
f Alienato. Haiieoa iocoa quefi Vknno antica co» 
noTcenza i tanto perUc fue anuibiliiEnie qualità» 
quantoporl^eccelienaa! neUe Matcaonc bei*, dello 
quali è pubblico PtolèfTbre ^ e poco manti auilàto- 
l^uea del viaggio» chcdoueanociond’egli» che 
«1 troppo cortefeinfonmzionehauea data di mo 
ài detti altri due Accademici» COR cfib;loco indo. 
Minò'ditrodatfì alpallbggiodi quella dcliziofiffinaa. 
noahna »ndtempodel mio sbarco . Adunque fiUi> 
atcumfofiti iiisa petbbneoi cooiplimsaci i: le deao 
iiu ad 


DErii’ATTIZZATO. 
ad vno dc'femigJiari il luogo, douc io alloggiare do- 
ueaa i entrammo tuttj in caxto^ : c dopo alcune 
parole, mi ‘drò la cutk>T]tà naturale àà)mandaf 
deirAccadenia i e le alcuna cofa di nuouo intoc- 
no adcffaoccortcua. Appunto, diflc l’Occulto» 
ftiamo in procinto di rimettere in piedi vn’Acca- 
demia antica v che procede però dalla noOta^» 
alla quale habbiamo pollo vn nuouo .uomo » e no* 
Arale, de è de’Barbalaochj . Io rapito dalla nouiti 
del vocabolo , domandai il fìgmlìcato di eflb , c la^ 
origine di tal Accademia . Di tutto, .le n’haocte tOr 
lento ,-egli lòggiunfc, vipotete oggi foddis&re.lett- 
za , che io altro ne parli ; e vi dico il come . In que- 
It Acca demia nò li ammette chi fi inAanza di en- 
trami; ma chi per qualche fcgnalau opera lo me- 
rita , ancorché noi tichieggia, c bencheija/otaftifr 
ro, c ionemo. A tari fine li fon eletti tré ft^etti w- 
teratiAìmi'per ccnlbriiii quali làputo «che aioua' 
opera fia-vlcitaalla luce, lunn*vhctodi p fam inM- 
la con ogni diligenza , x tooferitifi frà di loro i Iqc 
voti, riferifeono poi à gli vociali maggiori quel o)w 
nefentono ;i quali fbgliono^lecondo la relazioo 
dc'cenlòri, determinar ciò, che i meriti di quel log- 
getto , di cui è Topcra , e la riputazion dell’Acca^ 
ma richiede . Or'qggi nella contrada dc/leJ4uf8Ufl» 
in vn luogo :à ciò dcftinato.i debbono>irouar(ìi 
Ccnlqriinricme,pcrdifcon:ct3u quello» che.oia* 
cun di loro hà notaio Jn vn- operetta di vn de’Stf- 

gitti rari 

quale è alcuni anni, che Và attorno ftampata ; ma; 
per disgrazia noftra, non pcimad’ora<oi'è perueou- 
ca alle mani é Se vi piace adunque -di ritrouaruià 
quella conferenza , potrete non folamcntc lapci*^ 
perche gii foffe quella Accademh fondata tooper- 
«kenoi le habbiamo impofto il nomade’ lVtr ha\n. 

0^ * chi; 
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ch{ ; ma anclic'pigHar coeni^ionc di vai delle opo- 
le di VH toggcRO ^meritatole di rmcrc»:^a , jpiù che voi 
fion potete credere » e che io non vi sò (piegare . Se 
non vi ^auo troppo i dits io allwa t caro oltre mo? 
domi larà il rinrouarmi à tal difcorfo prelcntc .- Nò 
ci può mai cfl'cr grane , ripigliò lo Stemprato, ilftt 
colà r che ■vi fia di piacere ; onde poflìamo à quella 
volta inc3mii>arci y che ftimo noB ctobbiaaiq^ 
Date più pertempo di quello » che di làccia/meiudt 
ri .1 E> detto’ al carro^icredoue Inaiica àcoodureb 
entrammo nella Città , etraucifatald, nc vfcimmo 
faora per li porta che chiamano Imperiale j c Ifr 
fluitando il cammino à dirittura per quella bdlili> 
ma ftrada, non ci erauamo auanzati mezzo miglio» 
che fermatafi la canora , feendemmo , c per vna 
«órta di boniffima architettura entrammo iivvn-. 
Ordino de’più vaghi r & adorni, ch’iohabWa vedo, 
<o giammai.il dclcriucr qui la dirittezza de’vialiido- 
ne nè fa(To,nè ciba rendeuzil fuolo incguale;la\xr» 
dura de’BMiricciuoli formati di mirto, edibofiol 
«he in propoaionari laoghts’alzauano in figure di 
tiaui , C di fiere > il difponiniento degli alberi , chcj 
in varierà non meno , che in bellezza cran riguar* 
deuoli » la vaghe!^;tfa de’fiori, ài quali da vn venti- 
cello l^gicro era rubate l’odore , & à noi portato; 
ik fqnlftè^a de’frutrè'à cui la copia togli^ il pre- 
gio; il zampillar, e il mormorar deU’acqùe; il can- 
lar degli vccelli ; latrcfchc^a dcU’aurèjlofuento- 
.lar delle fiondi V II delcriuer » dico, quefte, c roill'^ 
tre piaccuolc^ di quelgiardino v iàsebbe operai ' 
non meno per auucntura diflìcile , che vana , e da 
lalciare ad alcuno de 'moderni Poeti in Ptofa. Dico 
•perciò lòlamcntc, chela viottola prìndpaJc, la^ 
qual dinideua il giardino in due parti eguali , e da-, 
•va'altra, che nel mc»jo-l’inctociccbiaua , veniua^ 
,ul3 - ^ pur 
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pur egualmente partita . era sì lunga » che <la vn car 
BO all'altro di effe , non ft farebbe powto conolcc ^ 
vn'huomo^perouclla adunque auuiatici nonlen-. 
M k delizie guftàcc del luogo , e pesuenutine a fu 
ne,' per vn'altrà porta feendemmo in pack molto 
più aperto, ed erbofo.i Era vn’orto amphflimor e 
da per tutto efquifìtamcntc cultiuato , e doue 1 arte 
, non piantata alcuna cola > la natura» ftiitio- 

lata da H‘ amenità liclla terra , di malu e , di ckecbitc» 
di ortiche, "di lappok, e di altre erbe ibitiigliaiiu, 
haueiva forbita ogni banda . Ma nei wadcrni dall 
indulhia degli ortolani lauorati, fi vcacuano cauo* 
li di più guùc , e fpc:?[ialmcnte cappucci , e gamba- 
ci f rape groflìflìme , e rauanclJi f petronciam , così 
violati rcomc bianchi ; picche , cetriuoli , niello- 
ni , cocomeri ; fegiuoli r e fatte con baccelli finga-, 
lari(fimi,*& altre r©rti di camangiari; ma fopra dì 
tutti fi inifalt^uan le bietole, che tanto per la gran- 
dena , quanto pel colore alquanto biancmccio,» 
rapiuano à (b i noftri occhi y ccomc it>auuitcH tk.^ 
loto quell 'otto hà prefo il nome de Bietoloni. 
guardando per tanto erbaggi sì mara*iighoft, pal- 
ìammo alianti, e giugnemmo ad vna pcigola, fatt» 
i mododi loggia con la aipola , Se era in lito vn— 
coti! poco pm rilcuatodcl ranancntc donde li ve- 
dcua tutta la connada fin'allai fpiaggia» cil-miuc.^ 

e la oppofta Calabria i con la Città di Reggio» & al- 
ta luoghi di quei contorni r Nè quella pcreola era 
mica coperta di viti, coro’èl'vfen^ar ma di^eun» 
ortaggi » che rcndotiano gratiffima.» e frelchiliima-»' 
l'oir^a s Non mi fbuuicnc di haucr alttouc yed^^ 
rucchc di tante manicte , nè^fi bernoccoluti cedri' 
aoli , nè fi graa[iofi mcllcini,.cqm’cran quelli , die.» 
da ogni lato ci appaiiuaho di modo , che ftuiiaft>i 
do quel luogo confccuto al Dio degli otti, mi »? 

a t i4.J uoltaii 


XA BIETOLATA 
volrii di tutte le pani per vedente la figurai ma nò 
Vidi altro , che vna iun^ùilìnìa :<ucca« laquaie^ 
dalJa laminiid della cupola, pendeua nella k>^ia^ 
in n\er?^^idue tondi cocomeri. Fummo in tanto 
vedati da due dc'fiaibalacchicichi Xenibri , cho 
erano già atriuati , e palfc^iauano per rotto,! qua* 
li tennero i noi pcc onorarci; nè aliena ci eraua* 
mo iieduti sii :certi icatini , che à colò eranqu lui. 
che ilter^artiuò iti compgnia di alcuni amici 
iiloi. OrquelUccnioti fi cniamauanorvnoDon^ 
Baccello, Set Meftola Taltro , de il tcr^ C'ompac 
Cenato tnmi alTai buone perfone > per quello , che 
alla cera mofttaaano ì e dopo bricui parole accori* 
ciatifi à loro luoghi, CompatXcnato cacciò flto* 
ra vn libretto in raglio inùcolato . J^ifpoftaalli tjuefiù 
di Benedetto Maghetti fatta -da Don "Pietro Etimannele^ 
ed in tal maniera cominciò il Tuo ragionamento. 

C. C. Voi rapetebeniflìmo Signori Accademi* 
ci‘, chehauendo igiomi pàflàtiprefo adefàmina* 
requeda imponantiilìma operetu, afhoediariol* 
lame l'Autore frà i nodri Eccelicntiflinii Baibaiac* 
chj, à me dede la carica principale di inucdigaila 
mente di lui « fen^ priuamideiJ'autorità di Ipie* 
gare , di opponete, di approuare, c di dir tutto 
quello, che tanto circa il todo« quanto circa lo 
mie Conildccazioni Vi' poteflTe fouucniie.*:Ora pec. 
cimiinciai'à metter le mani in pafla.'E-oQnhà dub>, 
Uo , che per debito ' ddl’Wìcio nìio , dourci iàxe.> , 
vna veridica relazione della \ita , delle vinài e del* 
la dottrina) del nodrò Autore. Ma ancorché pai fi . 
pari larghidìmo campo di dirmi onore con tadérac* 
conto; porgendomi la naidta ri parenti, rcduc%> 
^ione.i coltami, le anioni, e le Icicn^ dcinodio 
Reucrendò gctpiora,À ampia raatexia di dilconcadi 
c di lodaM { Wflnlnjaiibacneadoim perora 
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DELL’ ATTIZZATO. tij 
t»r,« quale cognizione che hauete di.iuif bade- 
ramini di palcÉiK , per quanto io vaglio > Taltezza 
del ibo ingegno » e l ecceUenza della dotcona da lui 

plOfeflàia.*'t.v :4„ «fin «ni u 

D! B. Cosà è meglio, che voi Pedate» perche^ 
della fua vita credo > che fi farà vn libro intero frà 
|K>co tempo , nel quale fi metteranno anche i difi 
corfi. e le poefie , che in fua lode Ci fon fatte da.» 
molti beglingegm re quello farà quando egli «co- 
me fi alpetra» bauerà nlpodo» e confutato quello, 
che controdi lui > e di vna Leuera di certo nuouo 
Bergolo Lorenzo Attardi^ flato frefeanaente pub- 
blicato. - :,v. , m 

C. C. Or bene . Veniamo al tcfto ► ^ .v? 

Al Spettabile Sig. 
ePadròn mio CoIendiiTìmo, 
ii Sig. Thomafò Merata » e Pilo, 
Regio Deputato . 

■ . ti ^fhi dati tdle'fiampti c propafiidal Dfittat Fifiafi" 
3atedett»?ditgbetti ^ A tutti queliij che frefijjàno Matenu- 
tkbe Ippoiito da vitUtmrf di S. 

'Fr^efcikdi TmU ,hitiatÌMf l{,(uerend(tSacfrdoteJ}. Tie~ 
troMmmamde ‘Paktmiamu delie ^idautiebe^ 

bauka ffmtee%lt «waùdi malti curiafidi dette jicien^ dv^ 
ter'iuteudere la rijp^a i detti que ^ . la quafe capitatadti 
nelle mani . e farendàmi de^ de^, fftte^eethia iil'oe- 
ebt di belli ingepii » e.di pnfia ite lucer mi ferpy r^upn 

fodisfàre aC defìderio di fbabofi «cdb darla allefiam^, 
mobuq dhèt^ada i V, S. SfettabMefer malti degni rijjf*^^ 
9ttmi j gtrehecemevn»mme1iìtftiiateamt(9ditvi»^^ 

* Se- 


V 
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fecondo 1 4KCÌÒ rème CHtiojodetle Jithlimi fciente verUt che 
•detti rfuefiti nea feno fUti mandati alle llampe jèd» per fctu^ 
■prire fe alcuno haueffe dcferiao il mode di ^oliere leradici 
damoltinomij compofli con Dignità .Algebratkbe y e céna 
•^Hantkà inntièUale .{ come accenna nel principio Pifteffo 
; iìottor Magheui : ) poiché ifuefìo modo « con tutto che da nef- 
{imo fin pHUeato ; è flato nondimeno > mfegnato dal noflro 
' Don Tetro Emmanuele per l'udia quafì tutta, e fpecialmen- 
■ te in l{oma à me adà molti Signori Nobili gnomoni curiofi di 
tali fcìenge^ Ida che qucSi S^flti racchiudono in fe allego- 
ricamente il vero modo di fare la tanta da tutti bramata^ 
Tietra f ilofofale . Tergo , per che nel fuo Coirne miflicor 
mente fi afconde y. S. Spettabile effere manifeflatore dellcj 
Tdatcmatiche fcienge^ che neU'anthore.di detta ri/pofta egre- 
giamente rtlucino. 



'^tre che degnamente ieue eompartre quefla rì/pofla uUaj 
prtfengaéi y. S. Spettabile per effirefquifitamente omotoa 
di qtie^ tìeroka fnroftffione , e che defidera vedere in flam- 
pal’opeiv hiathematiehe del noflro ^utbore . St agginngg^ 
finalmente il iefioy che hbgràtde dimoflrkr olii fuoi meriti 
qualche fegno di rimrenga ; come fò pervia di queflo dono» 
offerendomele diuotilfimo Seruidore y e pregandole dal Cielo 
'Ogni compita fèlkità. Da Talermo li 6. di Jdargoiiqi, 
Di yi S. spettabile. ' .Afiettionatiffimo Semo. Don .Andrea 
gTerranoua della Città di Traptme-.'' >- • 

S. M: Con ie oppofizioni fcopriKoioma^oc- 
ìncnte>' iJ fapcre dd- noflxo Ancoce-: Ond'io &ie- 
- ghcrò 
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ghMò (atte quelle, che mi occoneranno^ voi ri£ir 
penderete ; c he così tìràio quando opporrete voi. > 
£ per dit vero , nei bei principio mi dà moka noia-»'! 
il vedere > che eflèndo fcritta dal Reuorendo la/o«! 
lu^ionde rqaefìn ai Maghetti , venga per traueefo 
vn Donn'l4ndrea TerrMOia della CittÀ di Trafane , e nc* 
fìiccia egli quella dedicatoria. £ mi accrclce la mar 
rauigiia di quello procedere, il faper anche, che^ 
vna lettera in difela di vn Problema geometrico rir 
foluto ( bone, ornai, che fi fia) dal nollro ReuCì 
rendo , che nella domina c cola Tua , e nello llile^ 
ò di perfona moko eccellente , Ha parimente da Lo^ 
ten^o Attardi, accennato poc’anzi daD.BacceUoi 
mandata alla liKe - 1 :- ’ . jìb o>‘ 

C. C. A cotello dubbio rifpondo , che in ciò 
comparilce principalmente la gran modellia del 
nollro Antore , poiché volendo egli in quella op&> 
retta tplerirc le proprie lodi , anche magmori di 
quelle, chc^à lui fteflb pare di meritate ( che però 
non fon nepicdiole , n^ poche) con grandillìnu.^ 
accortezza Kà introddoto nella prelcnte rifpo.da U 
Terranona à chiamarlo degpod’effer (pecchia dgl‘«cebi 
di belli ingegni , & à manilèllate , che le mathematiche 
jeienge nell'autore di dettarifpofU egregiamente tllUcine t. 

~f‘S. M. Voi tralc or rete le dclicate^eLdella lingua; 
. ma cotcHo rilucmp , chbcerti sughi rendono hlucor 
no‘, vale vn teroro.i y». , a 

D. B. £ quel rilucer’egregiamente vi parforley 

menvago, che rinelpognabilmente mangiare di 
quell'amico? waiioi tir!* ù'j l 

S. M. Signor nò) >Ma al propofìto. Io 'hòrure 
intefo che il Reuerendo hà cattiui vicini « e che (ì 
diletta di vngsrfi lo lliuale da fna polla .. . 

-if'G C, mo ; ma le .dette icntcnqje farcbboiu 
comparite ih bocca ^ ttpppo iconciamcnte>6c ha* 

y'j R uerebbono 


not LA BILTOLATA 
iiéixbbono foriecaiuto di nuna alsGafaiteo qual- 
cbe dozzina di ftaiiiiacc i e moko più cbo 

fa f roffìnfire all'Aoatdt, che non vi [ifouico perche 
nu par dici habbtatc vedute di fcefeo . ,s , ;< 

oOl B.iCoteftcXbn baie: Faftidio maggiore ap- 
porta à me , de à mofti altri il vedere i come in qne- 
fta dedicatoria fi vanta » che d moda di ejlrahcrc It ré- 
diti da moltmomij compolii con Dipiiti Aigebraóchtte con 
ÉUoMtitd inatioiule » am tutto , che da niffiuio fu puMcétH 
edUao ttottdimtnoymfepiato dal nofiro Don T<trp Emma: 
natte ptr l'itaUa tfuuO tutta , e fpccùimente tu f{pma : Per- 
che r fi come ktprima^arte di quefta tcfiimoaiaiv 
^‘ò'ChMramentefaifa.vedeodafi pDbblicaio il mo- 
do di eftrarrc le dette radici, priniada Simooc Ste- 
Dino nella terza parte doifecoDdolibro di Arimaie- 
tiCa.ftarapato in lingua Ftancelèfìn deH‘anno id 
ed anche auanti con le'altocfiic Opere Maccmatj- 
(he re poi da Gùx Càaiiillo Gionoio , che più dif^ 
fiaùuTwnte i'hi inlcguato nella rcdai'(e.rettùua dcU(' 
fi» efiirciu^ni matematiche i. della ten^a Deca^ 
ftampaiz del i&ip. così fàcilmente pofl»mo>ctO‘ 
dcre , che' non fià vero , che ilnofiro Autore hab- 
bia mai quella materia intéfa , non che inueiuata^ 
come il Terranuoua vorrebbe incafiagiurci > Per- 
che le bene egli kà pretdb di paiefaroil iòlleua- 
menio del Tuo ingegno » eia Ina ^rizia in quelita 
Scienze , inlègnando qualche poco di abbaco. Olir 
tauia' anche in quellò . ,Q .d 

irm. ‘b ^r-'tJorlcha fatto vedcrcà la brigata >, OK7 

»Clie c'ò chi acconcia l'arte, e chi ia guafta. 
Onde ,!re non hà miglior pruoua i à D. Andrea , Se 
alla lùateltìmonian^a buona notte. ^ < t 

C.C. Se non balìa buona noocitbuon giorno» 
«buon'atmo . Ma in quella dedicatória ^ da am- 
miate Pingegnodichi ^cogaomediMeiataièp- 
onoddoio;! Jl pc 
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pecauareil tecondito nttfHcttifeittìtnt^Qto per iO/ 
nòftro Riéuerendp ib n',& o- " t>i cri non ol . J . J 
S. M..Oj£cio*conkitneóeiìnuisgoUi.iiehÀ' 
trano pur quello 




tc alcun'altro ftreauerò at rtefttt) Antere più vim- 
pcrofo , fc mi ci metto . 

C. C. Voi cercate cinque piedi al montoue > il 
che non fìvnol ISre, càtiiopitioòn D. Andaee Tfcr- 
raMoaa,àcoipat di 

ógni Toftai'theìrpoflbrtpigfiar le ''*"=1 

- ^ „ InpfOyC'C«iOTa««wc4>àBflÌ vtenfe/ 

->S. M.' Ff««a j'diC'paffiamo aqamrVi vòf^i^ 
riie vn capriccio divo Pittore jdic'&det'Poeiaui 
Collui vedendo come il noftro fteoereOdo Andai 
mota cotanto de ì beliiflkiwf ani '«M fooingegaefe 
eeotwllTettarMOttaierAttaadiv i» compa'gnhi 
<# iTOlrt- akn » l’jànrainmé'S'» f eieltanof dipinfe» 
igìorni paflàti vna Bwtucciar» che tteiiendo !\irt ftn> 
l«miotto4n braccio, e <rtr«»iatrfolo,cohtnoftd» 
Ante eUfètiiamenre ìnoaghha v'vrà «•«ifcoWdata'dai» 
vna corona di fìmciulfanrcY; (a rìgnardaaaiiò 
eon marauigliAs c nrercandofe tMtomo«teneuan6. 
vnè eaitcila . nrtia quale era (ctim quella 4efKenaà 
df iNhdaroiietfode fctondavde»fttt|j 

■ Di yé¥ihii^tn 

IhfignHkatodi qi]tift04tiiUeiBah d>éta(i^elll fiùiri 

-rcj'.A B, a vi 


Memori, 




I ^ xr n 

vi tìaid^egUftnxihiodiàmaftigaroit !t o7'.uto;q 

C C Io non hò tempo ora da pet^idikUftkltet 
ohtbitko dStfqxdlisiic^cMkii 2 veomnò ai kAO. . < : 

cirjii[t ÌIJC.OÌJUJ 

Rifpofta del Signor 
p. Pietro£mgnan§ele|. 

[; alli qiiejSti cèl Si|n. § 
'Benedetto \^gh(àti 
Dottor Fifico , e Mathematico 

-in.7 ih- 52 Cilceltentifìiiino. 'r.'r.'-n^.'r. 'Jj 

. < ;o -- • j :r; '.i : < ; .•';5q 

li . ir; j a'.j ’ì'I .0 .L' 

• 2 Maaatdo rhatn^^k mméi l{.V, l^pUta 

fono fropofli 

.VlO•n^ 4 Àf42CTi«artcig^fcli»!g»w»idf«t»t>drp>^ gur- 

fóksn^ ( 3M»folo\yfop;^* 

mpofob\^,t4t mintforjiitio ai TUom 
£ii>i4v dettai fo^, 

^4Ìicheperm9 

patùion pfittre t^nUvKffifarrn ckdiì>dlgefora{fe9'M^i*-\ 
bfo MathbnatàfiK akfot<i^Àipm»¥yn(m.h9k^^ 
aieUàfilofofia i;e^fàrmp%ala^ 
ftrH rW hi^nto folitereéa^ <qftefiti*foco»4pcl^pfìm4^ 
éifeorfot tmformir^fdlftij^fieirntìem^fiàdltp^ 
jHewo i e « 1 ^ i tonfiffime éi », fber futt 'fono twnef^^i A 

fortptm fli.virti, non fape^ ,.jriw il m4o ihfofoert 4etfo 
4puftti fta velaiq {y>tfptbdl^0»o y_neiy£//igHn‘:A(4foUa^ 
quando infegnò l’ifÉidk^déwmiP^ 4Ì ,C4|^^ldra t é%, 
.,L_SiiMi,.Q!2idlo Attt«K óipoàdeie.àtqttcM 
J7 r ;i ‘ Algc- 
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Algcbratici da di mano à ftatùferi giardini i, àiTaiv 
tanidd àlti nù&erij>adarcam>:/ad cnigmL à pOco 
fono à kbetimi i à Minouuci> Oc ad alno fìniiii mai- 
foiiziit^q li! V , ontiiicl .slbuplh ini*' 

no. „Or che domili vorrà far mai cottili? an ? 
>e€L C.!.Voi dite cosi t perche nod fece informato 
ddllalte^zà deU’ingegno del noftro Acuetendo .31 
Puòeirem>.'egkidicot chc.poich’eglianb 
maiTabntc belle cofein quettoluogoici poflaag* 
giungere ancora. -L . oiMnì il , c.'ifiy| c l .H- 
-iiVì iiZaffiri^ de orinali >& vuouatt>de > ( A' . fi 
c-héperanaentora ci faranno moftea' non naen-va*’ 
ga delle foptacccnnatc . .t ìod bdDtjp rb uni i., 

C. C. Oc'ib 'cominciando a fgtanare cón dili- 

genza qnetti baccelli > aminiro ifingohinicntc l'òc- 
aclicnza della dettameàVeia belleeza» e noiiità de 
gli Epiteti» e particedarmentedi quello amati fruttli 
che niuno di tanti Poeti hà iaputo En’à à>nottntèv 
pi accozzare .iCionttdero appretto con quanta leg- 
giadria egli cominoia'irflmflB^o ricnuto vs 4 (m cuitay 
&c. c tenendo il Lettore vna mezz’ora foipcfo»ri- 
ibkie ilperiodo'Con dire, ftrdtbthò'M^'ìo /^fuercj 
ditti quefiti , &c. artificio sì recondito, die niun’altrt 
haucrebbe faputo ritrouarlo , le egli non vcnìua al 
Mondo ad,3pdme la ftiada . ■ -j. 

c. 5 v M. IncotcttoEiogoii^cglifièiècuitoddlafi'. 
g»firaaitagodca..ii,t:.,jo: 33 U:. ib 

D. B. Òttimamente; ma il fentimeoco iettexalcj 

diquefto pàflbt..<.;;iOr' a-'- ,\j . > 

«Non lo ritrouetebbe ilcalendario s j v. 
ond’io'nod sò , fé vi verrà fatto di lliilupparlo. ; 

C.C. Dic’cgli j che hauendo riccuuto la carta- 
nella quale erano ftampati li qucfiti propotti àjutti 
qkttlif, fkiprofif\m0.matmaticbe / Ci nota comcalcu- 


Ber». Or/. 
Bm-cb, 

•’V.". 

' ;T. 

Sem. 

.v.;«c’ V 
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U danno ptMépt^iUy t miiàr ftruOfUaikMmi^ ^ 

< D. B. Etiodkòichoildirct chcalcnaidiuiolò^> 
rty ;iche profdìàno JUat)anuttiche,e ftanno nè i giar^ 

' dini di quelle > le diano per vane , c di niun pcomo* 

mi pare cdnic le il fornaio diceflTc , che il paOt non 
léraei niente ; £ le poteflìmo obbligare il Heoe- 
rcndo'i farci vedere alcun Profeffore di Matemitiw 
ca» clsabbia ul 1 emimonto , credo, che fi tronerdb* 
brpih innpa«ei 4 to;che frate Cipolla , quando inur 
vece della penna , fi trouò nella Icatoia i carboni^ 

1 S.M. £ quello egli lo vdìdtfppc/Tr.dffbiivv/tfdrr^ 
Manna? che (t rhauelTc imelo da moki, darebbe fin-, 
tavna di quelle cole. rr, 

Bnrch. -, iu ..Che&ricnoimpaizzarcì Ficrolani. ' 

C. C. La bizzaria di quello vài terza, perfona in 
vece di i>d(|Mprinia; edi-qoell'aitiD^ic/n'j in cambiO' 
di à ìq^i , fi lafcia coniìderare à>voi» perche-', fy io 
volcuì trattenermi sù qu efts gentilezze. . un ui n art,, 
Berm. >,'§?1 ..Harei faccende inftnoìidbmattinar i-j 
- D. B. Dichiaratemi alnucnovcom'egli tmì/t /( dar* 

M detti quefm fec<md9Ì'apfartmeódlnd(ài ' . *sasj 5 
L S. M. (^efto io Ipreghcrò io . Dice-npparivte iife 
fcmfo à diffìsrenza deLdiicorlò EÓie: Perche in queL 
laguifa. ^Uli; •! , f>*- «li, . 

Murch. «Che c’è de le radici con due code, c ' 

còfi xatruCuanfì. deili. quefiti àigèbrarici. c’hanno 
due diicorfi, come fi raccoglie da quello luogo dei 
nollro-Autoi».. i- tinar, .1 ;0 . .Q 

C. C. Egli volle anche moflrare»>ahe nel prfMO 
.«'(‘>(1 quejito ft coruiam H^tÀako «i^fróuiKrr*n ni n< ' \t, 

D. B.’* Il piti alto miftcriotniofhatc. Cosidiccj# 

Hvrtd, ; iQuid dtgnum tanto ftret htc promiffòr biatn i 

Qua cjvofflion Teologi. sqr .ft.lioiif,r: . clbnt 
i C. C .Kon credo , che fian noccflarjv Ma noni 
vimi^uigtiMe .fcipeiando ,<ph'ei debba, volacfo. 
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DELL'ATTIZZ ATO. 135 . 
pra iCieli , l<x vedete in quella, vece fotiiac ne ilbr- 
ncUi ( perche in quefto conGlle la maehna* di faper 
ccicòrarepcc airi miftcnj le fpcricn^c'dcli'Alct^- 
mia . £ poi ^li intrapteié età à/confitfijve di quelUtcl^ 
non fono mute^i tifar conto di irirtA f cioè à dire « di chi 
non pregia la giuftiaia la fortezza , &c. c per confe- 
giien^a molto più ancora à confuOoncdicWfo- 
giiita' i vizi] : Onde per quelli iaoi fc^Utnmti 4 i 
fhi.t edimoftrap^imidt tdti tìu^nf vengono cònfùlì , Se. 
Mnientati ttfraiiari, i liijidinofiiii poltconi , i naaU- 
• gn» ye tutti glialctì viziofi. e pettierli ^Etanto mag- 
^ormenro non^ndo elfi, che djttodo,di/ol»m, detti qHOr 
/idfia -veisto X com'e'éucano ) ned’ enigma, di npoUitfe, quan- 
do infègcè l’arte 'deU’mdoninare n Cafv>dra,ptcche s'c^i- 
no haucfleto di ciò cognizione, forfè non reftereb^ 
bono in niuaa manicra.confiifi • cflTenjfo baftcuol? 
la notiaa di quello ««an* àprelcfuarliillefi da ogni 
Iòne diconfulìone.ir - rn r- 

^ M. Aqueftoiononhò.cbe rqdieafc,, 
voiD. Baccello mi l'aprelle dire, Cion>c"ncJI’aÌgcbra 
quadri lo fpiegamento di quella ftpria fauolola^ 
cheli noftro Autore battezza per enigma.? 

D. B. Io cenamente noi sò ; ma il fono andato 
cercando ; tanto maggiorraonte , che egli con l'ap- 
portar di fomiglianti fauokl,^piìi volte f . per dimo- 
tìca^ione delle l'uefàntafie,mi hà dato occafione 
di rintradciarc if perche fu ron da gli antichi inueit' 
tate ; c s'io voglio dinii-ciò , che nc: lento ^ hò no* 
ceffità di cominciare pin da lontano U,difcorfo> 

GC. E bene, che diciate ora tutto quello, che 
ve ne occorre, affine di non nc haucre in altro luo- 
go i parlare, .‘triikj: .'11, 

3 ‘D* B-"Eccomi à compiacemi . E perche da i 
Poeti Greci venne principalméte l’vlàn^^a dclrac^ 
contar fan ole , di doue effi fappieadeSèco inuelli* 
ghetemo. * Ipri- 
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q j)rìmi . cha p0«t<)4rcro, ai Mondo 'ì'ogaiieosàt 
«he fnron git Ebrei «''alcune poefie de'quali ancora 
*ci 4òno Finialbe 1 «òftie quelle dt Mosè « di Dauidcr 
'^ì<Sal0niene , cHOeremia«o di altri Fioleii:, ch«_» 
idoii'alco itile cantarono lè diuine lodi *c lotto varie 
-parabole prediflcro le colè i venire .1 Nel tempo 
-iiìéil'Oy de anche prima iìohrono gji Egizi), i Saccr« 
■ckiittde’quakfo creduto 'polìedeDet còme per er&i 
dirà , la pcpfena ^icnza delie éoie naturali «ediuii 
quale tencuati celata ibtto oilegotiét ciòtto 
-^(ire^!ahiimii,> di piante ». e d'alti irorucndolì « 
dc'gerògiifìéi per non flpicgarealyólgO' con paroi 
de i cdfe tatitoìilre , e miftertoiòv Vennero appceifii 
i Grecia iqualihaucndo vn genio>^ acComodatò 
Xell'incred ad' inucntare ,'e raccontar tauole»' che Luciano 
h'ort (ìiraiòdiziare di fame le raarauiglie, dalle facte 
degir Ebrei i e dalie mi(teriolé pitture de gli Egq;4i 
caunrono rutta quella farragginedi fìuzionir che.» 
hà iémpfé tenuta', è terrà occupata la mòggior par- 
ie<iiic^^ri^.-Pafehe nonintendendo ié verità .'cho^ 
fono qndlefieutt 'etano siGOiei/tcouafido ncik> 
diuine IcrittU ce elìcriì da D: 0 ' creato il Mondo di 
Mente «quando fra le tenebre era inuolto l'abiHo; 
prelbOrfèo cagione di-dirc la notte> idièr madre di 
rtift:!cCofc, c di>attribuir)cJa.deiid:..£fcntcndo 
èft^riiHiente far menzione delia f apren^a increata» 
Vbrbb‘d^Vl^ddrty differo Minccu» Dca:ddla fàpicn» 
Tfléik'r nath dàl ceruello'dpGiohc.' Così là caduta 
di fetonte tialquclla dì Lucifero. Irebbe origiodi óc 
iXIlampi Elifi) ad imitazione del Patadifo terieftto 
fìKonoinuentati ,con altre infinite, che lungo fa» 
rcbl>c di raccontare . Nella rtellà maniera, da gero* 
glifìei%giaiflfin cauarono.i Grcd tutto il rimanente 
Uh. 1. cap. delle ioro fìnziout. come vicn teftilìcato dà Diò"» 

6 . doro , il quale dopo4t’haucr raccoiKato» che prima 

■“'i . Orfeo. vj 
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Orfe^'t Mufeo • Dedalo > Omero» e Licurgo ; c pot 
Solone > Platone» Pitagora» EudolTo » Democrito» 5 c 
altri » andarono in Egitto per imparar le leggi » e la . : 1 ' 1 
dottrina di quei iàg^» dice appreso » che i detti i .V:>i 
grandi huomi ni m tutto quello t che di 

marMuiglioJo fecero pofcia fri i Greci , E raccontando va- 
ri] coftumi di quella nazione intorno il feppellire i 
morti , foggiunge quefle , & altre cofe molte » che al pre- , 

. [ente aucora offeruau g/i » ban partorite le fauole, che 


i Greci deli' in^TMo hanuo fitte. II. che dell'altre tuttCi.* 
pofllamo fenz’altra pruoua affermare. Ora» cho 
quegli anticlii Orfeo » Muleo > Lino» Anfìonc»dc 
altri > & apptelTo Omero» Se Efìodo foflèro infieme 
>,T cologi » Filofolì > e Poeti » 

Bonèchinedubiti»ondenon mi fà meftieripro- .t.-i, . 
uarlo . Q^fti adunque canundo le lodi degli Eroit 
e degli Dei empirono le lorpoefie di variciSuole. .V:on a'ì 

C. C. Egli pax » che 4 ciò £u« da qualche ùfpet- 

to foffero indotti . i' • ó 

D. B. £ vero» te io già l'hò accennato» tcifà v.». 

prelTo meglio il vedremo » ma il principale incenti* ^ • •? 

no» fu l'inclinazione di raccontar marauiglie»c eiur- % 


mar la plebe ignorante t Di che tanto fi dilettarono 
fempre tutti i Greci * che non chei Poeti fuddetti» 
mà griftorici ancora ne empierono i loro ferità » e 
fopra degli altri Erodoto che perciò fii chiamato 
da Plinio tTrincipe deli’ antichità ftmdofa ; 0 Strabonc Hathi^JH 
diflfe U (ua effer non vera » mi fauolofa ifioria . £ di mo~ 1 1. c. i f. 
do la fede delle menzogne da loro fentte preualfe» Lib.vlt. 
che » come rifenfee Luciano » il non credere > che Nell’increi 
i Candiotti confemaffero la fepolnira di Gioue ot-. 
fimo maffimo»’ che i primi Atcniefi folTcro à guifa 
di cauoli ; e di latmche nati dalia terra ; che fià i 
Tebani certi altri da i denti feminaà di vn ferpente.» 
folTero llad come biade dal feme prodotti ». c firaiii 
.b S ridi- » 


ifgi BlBTO'LATAi a 

riihcolofc: Taaitl ^ eca va Étcficcncta pnNH> 

cApk>» <bei^izzd. Di qui auui6i^4>icht po(Ì6> 
Vel 2 . delU condarc’t'^fa corscntc il<lapieiui(finiii». IPlatoa^ de- 
Vp. tétnwiò^ dìcdiiiuioiuiii fi aadaBèioi.fialii: Ma4iix> 

c’daiiè'Nuinci ben st narrandole àtuioieKniA qnd^ 
l&iòUmciice* che prima foileto ftatadette pecbuor 
tic r tihutando le Icdite daiEfìoda i , rCida UnKcqi 
come- qdidle«( die doHàDà hngeuaiDbfCQ^diV^M*! 

3c ifvicène» e cbcfler^aàto^iàakiò h«nha?\ 
ue^tnacoutcoutain Ih verità t Mài) peartotoaseAic 
Botti f elldu3derapàniioauqilbàiau3i^.g>àOV>>; 
péc<iuexilpettirllptimaper.dileaaib: U l^on^ 
pergionarc: Cositennci^ctobio,che lafcidt fetitr 
Jnfomn.Sci to». Fabulx quorum nmatu indieatfilfiprofffjtonm »>xut 
toutum caneiùandjt auriiu.-aiiluputh t.' ami adkorJ4tmmfi 
(fnqmm baumfrtism^ànMtepai^t fmarn i^ lht(b> 
In ToeU volle iNÌ9gnarckOEa2iOKÌÌQhiiidDx>iiq.'xn idCl a 

•"i^qjlM'puàe^eraaboity aiadeUitMr&T^ciJt . j 
c Taccennò parimente Plutarco cori quéfl3e$il(^©i 
Vtl mododi mqùett^efi^wn i^MBeti^é é^tUf àlcunc^TÀlomifr^ 
vdireiToe ptUtftÉridti^sltrcfoflrettidoUovec^eii tlo:quaUfelQa!| 
•r. ifltéfe . akro moti vt»liono fignHìcato» che la \k>- 

lontà di dar gufto » clanece£tà diaoiaiaeftKlr(a ; 
«< C.CL Mi'Q^tiliano tcnnc<dt£&u:cntCi'Qpiw^ 
Injlit. nrot^ fte* mentre fcrUTc . di^i Poeti' lamoa *d vnbtpmmn 

Ì b.i.c.6^ njetmu^' i ■ S j oiotoiH -’'c i]yabr.'-c^ 
i\ r. àaai ar D.B. riiiiiftWMCtiiJlM»fflih<fiiril^^^ 

^i. 2 .x< ■luflriga c i’oiecàfio^ooA.'hi dubbio * cho lòn quidlh 
.i\v.àa di tante tta$fbaiiaek)mrdi:iGioac:>::dL;AMli<>» .di 
dettano; e qndle diAi&a*.'di£cat. diJTlafaewdi 
Nardfò.’&inftnitealtrc- ji lairt; . . 1 ...: *ì 

i S. M. iCotcfto non \d &rò bufino* io tfpetcho 
■dalie mutazioni di Gione ia Aquila >; iaTòco». iiu 
Cigno^- in Sariio >. inoro t:in fùocb« tc in SetpcQCf> 
^ A. GtrfiwMtfde. dt F.uiOpafc 

-lb;l d di 
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•di Leda f di Andora tdi Danae vdi £gina»edi PrOì 
l'crpina^ifondt^aomini pigliar atfiraaedrameni 
xo di renftere alle acidità difonefte > che cang»no 
•in beftie coloro . che da quelle vincer fi Jateiano.. 

D-B. Et io vi rifpondo tener férmamente, cho 
molto maggior danno habbia à i cofiumi degli 
Huomini recato l'efempio del Eie degli Dei Cele^ 
trasformato in bmtti animali, per amor di femmine 
terrene , che vtile la ftiracchiata allegoria , che da^ 
arpemiciofe fauoie fi può cauare. Siamo nondi* 
menoda alcune altre » rorfe compofie per giouace, t « ^ 
ammaefirati iefuggire i vizii > efl'endoct,£3pprCr 
finitati igafbghi « che come pcefuntuofi riceuencro 
Icaro, e Fetonte; come auari Aglauro, c BattOf 
come crudeli Tanulo,, e Licaone; come empj i 
Giganti , c Pentco ; come fuperbi Marfia, e I^ipbc 
come libidinofi Medu/à , 5t Iflìonc ; c copie ladri 
Cacco , e NclTo ; Nè mancano alcune, che rapprc* 
fcntandoci le deificazioni di Enea , di Èrcole, tfipp * ‘ ^ \ 
polito, c d'altri, c* inducano ad operare virtuola- 
raente, «Se ad imprendere. eroiche azioni. £ 
fio è ilgiouamentOk che da fimiii finzioni pofi^ 
mottnrre; le miali fon tanto proprie de'Pocti , chp 
Socrate medelimo difle » che per eflcr Poeta > bi^ Tlat. net 
gna non verfeggiare , mi fauQleggiarc , c p^tò vo- Ped. 
lendo egli, mentre afpettaua.lamope^trapeàecl^ 
con la Poefia , non fàpendo compot fàpole, fi ipefi 
fè àcantarne alcune di quelle «hEfopo, cheprine ‘ % 

r i vennero in mente . Ma fi come qupfio mcfiicfc 
peiauucntura lodcuojcnel. Poeta , filosi p. tanto A nwt 

differente da tutte le altre prpftfiìoni , efiépipn* . 
Huomo dabbene mai Teppe lodarlo . An^i .iPaJe* be noticr^ 
Etto autore antico tanto dilpiacque,che fi preio brir d/almltus^ 
ga,nelc5rainatcilM0»>dPi,d’inucfi.igarc la v«tà 
. dogli auufiomlc4tl,4afi>waAj^»^fln»ca^a^<^ ..•• \ 
ito> S a maggior 
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maggior patte le feuole ; c di quelli ne' rcn& Va- 
libro, nella prefazion del qualche® lo^tot’almii 
la credenza, che i i Poeti poteflepreftan; i dice- 
quelle parole, Qua antem falla qnsdjmre vera fiteranh 
Vocia t nnoatoref^iie plerìiiuemmcrtdibi!cmasisit\aiquc-> 
admiràl/Utus quodpiam conuerterimt vt ifia Icgenteshami- 
nei in maximam admirationem perdiuerent . E Piatone-, 
n6 iblamcntc n6 appruouail dir delle tàuolc,coHic 
alca ni ‘Vogliono ancrmare, mà fùor dimodolo 
blafìmaf e particolarmwtc in quelHuogovdoue- 
riprendendo coloro, che celebrano Onierrfc& Euo- 
do per maeftri della vitaciuSe , dimoftrai'che dfi 
hon forono'akto, che Cantambanchi, i quali anda^ 
uànó qua» eli cantando ilojpvcrfi . ^ ■rr-,. 

- C. C. E con tutto ciò filagli per vna , benché.» 
renlatiUìma fàuola calunniato da certo Colore Ei- 
lofofo Ei^nrco ,chc diceua , à philofopho fabutaan 
rtm.opirrkà^ confingi ; tptoniam Htdhtm figantigemt ve- 
ri profèfforibus cmiuenirei .• ' • .'iHorrst 

■ D. B/ Da cotclla imputasione egli viene da Ma* 
cVobio bafteuolmentfe difèfo'. ‘Ma Tcfta à confidc- 
rarfi certa forte di fauok , dai GWCichiamate apo* 
iogi, che intróddttcendòfpcffc volte à Éwellarle- 
benie, con non minor’elhcacra , che breuiti, infc- 

gnano quello, che nella vita ciwilc fi debba fegui* 
tare , ò fuggire ; le quali fono* attribuire coniun®- 
inehtead Efopo i àdeorché fecondo Quintilianoi, 
Erk)do ne forfè ™cnt0l5»>‘DEque^^ maniera fù 
quella de i Lupi, de i Cahii e delle Pecore , nairaa 
Demofteneè gK Atenìefi ;'eibttandolià;non n 
'fidlftdi'Aleflànafos e quéiralnia, chcvraccon^ 
Plptairco della coda del Serpente , che volea guidat- 
re li capo; c quella riferita da tanti, che Menenio 
Agrippa per accordar la fólfetiata plebe Romana^ 
c<?^lori^ diflè ^«eiAbra «tei coepo vutano 
:r. : (' con- 


DEL L’ATTIZZATO. 
congiuratcfì à di rmt> dd ventre. E «jncllo fon todc- 
uolii tpiiopric «teUtlofbfo» 'à cai fecondo Macro- 
bio conuengono pure quei ritrouamsnti, ne i qni- 
*li , facrarum rerum Uotiolub pi« fipneMonmiveltrame ho- 
■mfih , tefin rebus , & -veftita nonmibùs cnunciiur . E 

quefte fon quelle , che non fi poflbno veramente^ 
cniamarfauolc) ò ftotic ftuololc , mà patabolo> 
cnimmi, e figure; delle quali fi valfcto. comeda^ 
principioacccnnammo, -i Profeti V c le vfaroagli 
Egi^ij» dcadopraronlc molti Filofofi per ii^iegat'i 
mifterj delle cofe diiiine . Miche tri le fauoJc, lo 
ftoric fauolo(è> cquefi’akre»' nc fia alcuna» cho 
tacchiuda in fe la ragione di cofe naturali, ii.to: :! 

Hec piteri tredunt » Aifì qui non dim sre lauantur l 
E chi fe l'immagina à parer mio è tanto fcmplicei, 
quanto vano chi vuol darlo ad incendere! La qual 
cofa fi potrà facilmente conofòero > wedeuda Jo 
fciocche?^e. che lòn’vicitc dalla pon'na-'à'chi hi 
volino , fe non è pcr'ilcherio , Ipicgar le fauolc fifi- 
camente r A che riguardando vn m^cmo , nota^^ 
in quello la vanità di Crifippo , il quale ftoicoruroj 
opinhnes'vétuftiffìmis Tòetlsveluti fam*ùo»vm aliqaìs iti- 
terpres, adferibere /olebai . E ridendo>appreflb foggiun- 
gc . Et magis infulsè chymiti ludos , cr delicias Toeturum 
I» corporum transfòrmatienibus ad foinacis experimenta^ 
tranfiulerunt . E veramente > che maggior pecorag- 
gine fi può trouare de! credete , che lòtto vna pa^- 
za coperta di fàuolC) le quali ] come dice quelVai- 
gutiflimo Poeta 

„Son fatte per dar paftoà'grignorawi. . 
habbiano gli antichi nafeofte infallibili conchiufi(> 
ni di cofe ì delle quali nè à i tempi loro « nè à i no* 
Uri , fi è mai faputa trouar la vera orìgine i Nè que- 
fto dicendo temo io di parlar fouerchio licen^iofo; 
peci^h^ io tengo per molto ailennati coloro >4 
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OH A .-Bl E Tp.v A T A* r 
-iiaJFviraianafapctrtpocluflinvì di fHlofofia , c partj- 
-Goiarmeate d£iljaatuc 4 «: DKtcà> che J’inlegnau 
-fin'xira.j difodcidaapvnfiipiiMtè 
.- .^or parte taiTu óc-«rrOHici< . MaqueA» Qoa è.oiate* 
iria (btiattat’ài'pBcéimte. ^epcrciòos ritomawà»^ 
isooiba i fi puàAa’qiicK c’hakhiantt dcKo raccogli#* 
eie quanto accoasiOSKate U Aoftro lUuercndo VQ- 
. gtia laMTA ranri .cfig (] meda di fUJtcrefieUi ^fuefiti fia Vi~ 
!'iuia<(nne arcano )tBtll'Higv*<f>4pdiii>te/piaftde 
i€afie d*ifmfoMÌn*rddiC«f[tndrar,itt(riLr 
*j 5 Ì S,M. PotcBzariajierra . Ha<iwtc &tto yn difto^- 
.ibwchcnc di^cegto.iiMarcasdì', Enoni'apouacei* 
ìncomiaciailQptùauanti>ched«l tenapo de’Ptofi^ 
ti i Nc vi curate di pigliarla con altti > che con viu. 
.Mondo di Pcribne#<.Clic ic non vi cale della nUni- 
'cizia di alcuni t circa le tauole* c Tpezialineote di 
^b 1 Conti „petch’ egli è motto; non doitQte mi- 
ca prendcr’i^hbofqueiladi ranci .Peripatetici che 
Eoa vini,, ciani; à i qiw^li fc, giunge 4 ^ioKcphi 
.quel, c bauetedetio dc’piin.cipij della Piìolofia,ftar 
te&elco..*’ |t liii!..» bi 'HI 

... D. B. Fin chegliè State, più noi giounla uat fre- 
fcoiiche caldo, oh:,. -. • 

S. M. E à me lo ftcflb: Mà per tornare alla tàuo- 
la di Caflàndra ; ei mi parc,chs4a Igino „il qualt.^ 
iaqueha tnatpria fra.i Latini-ùÀlpiù antoc6uqle,ri» 
j^oncàta «baili litcuba fìlia in^ 

Jtfnditm I^Md(nérJaQ4 

locum velici comprimere, corporis copipf^noHf^\tj> ok 
qtiam rtmìAp*Hf'ÌptiB, yt!imt' vefo, voucììuhW ,fider» 
nod ftmpioNii»«f 4 d 4 iqhc^a»i«h* 4 a» 

conta, c fpiege' il noftro Autore pw iolcgnaiqi-ii 
modo (h toogtìet’i quefiù algubràtici . m n i ; r t 
t. C.:GoW€«latoeilefla(uii,iorjjaafl^ 
gn^a-r oiolo;; naia:ilui odom ogast oi 
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-■ r>''-'.‘^\ Vi. .'_ln^'l'.k^J'^. ii viOMls. i 

•>‘it>V.».’ .‘ j' icwj.X’tME STO 
c>:ii< r ’i t ÙJ tiJ'i f. Jf-'oì <<■ »io'i ^ ofonojg ,'J 
^rv.ivr.^fMmtu -jiui}-j ! liifUtjpfitrxiorr.n H 
• C. C. . Sintoniefflorofia natucde { uba Bi 9 sik^< 
cfaepccmoiale farebbe fcollumato» /' .! k. t:;.’. ) 

■ «'i .'.«■ • -li;.; 1 L t .. . ‘j ;j. •<r.!'ir ' j ;,r.f J i,// ,li 

'i.'ixi i. ■ oT £..S tTo.Oi;r.v, j > n j {■ 
t.' T,:>'.vnr ^.n j; t , «Ck ; ù . u. K''ÌM;ijrj; ; i 

■tj:ì édtinéfmiìun^àtaffaa^ • 

'O.Ì id il'. iK'ii ,o ó'^àMfiHrjLéòiét^iyf. 

te dL'arinutict^ : sK . 
vIXBl Se<|adb> mckia &condail Teìtaitfaiua^»' 
zton è mai llato pubblica» fi» 

che fìa ftato dal Filofofaa^uiitaairArimmetica ^ 
C Q RiTpotiOr Ihe^ultO - '^fegnato dal nofire 
Don Vietro per l'Italia quafi tutu Jpecialmente in l^omai, 
Aidtèiegh^iliioiFifofofo^dicuUlpack ia^efla 
Ea tt i u t iav i ti 

0«* .v.ì'.'i'i't-, , 

>V ì . <^,,0, V, -X-.'-E S X O 

.■ . •<!. t 

“j5 IPw effetfi inuqghita’di hot Tere{\tr(t^iìé^pi- 

( S^^ir Tatti 

C 0 Q 9 *chc :&pollayolca da lei altrOj j che pf roje^if 
Adunque fecondo il nollro Filofofo't il far.queRii^ 
bi^ittai^96hic J'iQuajdMfr. dtivH^i»Miz 4 > 6 ;tua’yqck. 
QiyamFfctenaatì alttouaiiiO aF Mwdo f q oui>ol 
terrina < tni'.t:ob 1 iJl Elo'ifibi'Jiji:.'’.' - '.' /■]:> A , iirìi 
ioffit l ì::ì;3:.^i tTisEtn.St/Xci jO'vt.nuitit ì 0 jid il 



ì, &i(fatidhatitìmal$ mt) 


pKàta^ delia, uttetitmàf . 
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144 li A BIETOLATA; I 
l\4more <f ^follincj. di foluere detti quefttijri- 

O I ^xmsòT amore del Filofof» 

C. C Se qucfto Filofofo fo(Tc altri, che il noftro 
RcucrendOiJOnòn faprci come poteKfe.tammina- 
re laìlccetidar; nonrvoleffinia dite chè Fe^ 
Scienze folFer vero, c reali fcnuniHé, e'de4 coitume ■ 
di Madonna lancofiorc. Mà, le il Filofofo è , co- 
me già fi è conchùliò rii RciiJdxendo, và bcnillìmo 
la ipbfizione , perche c varo , che rArimmctica hà 
fono i fuoì precetti Fatte dii'oluerc i detti quefiti , c 
che bà ticuiàto laiTtote di lui ; {aoicitè appunto, co- 
me CallàndFa ad Apollo , non gii hà voluto fax co- 
pia di fc,^.’- • ■ At • 

S. M - Non hà ragione , che per dir vero, egli hi 
vn bel ceflb da innamorato. , i 

oiui V- T Ed S , T O 

it; V-' ■ )ij: . r' i,. “ 

oÙ^ifyr U qùal iofa fd«^ • ' Ver iLfkftnon diUcidS- 

to fece , che non fòjjepià do U filo,ofo U fila dot- 

creduta, trina à gf ignoranti, fono 

O T ^datìper mpofftbili,edi 

niun fcruitio al Mondo. 
*‘'C. C.-‘Bclliflfìmomododi lpi?gar’il fuo concet- 
róTìjfpdlihl'O famdiiìnfegnò , &c. Ter la qual cdfa ficc<LJt 
E ^qifdllo', «ho è piùdalodare, è , che non è fo- 
loXjj^ièfld^oieganic da dar Icacconaatto à quel- 
h^'di■G^coloiilc‘i’ìt>l<d. ■’liohi d! •> 

D^B^-l^Oft-fi-piid dire altramente. Mi, feilFi» 
lofofo hà trbiiato egli if modo di foluere detti que» 
liti , & egli hà da dilucidare la fui dottrina , corno 
fi hà da intcndett)cherAtinimcti<:a fprezzi l'amor 
filo# ^ . 

S;M.-IiiOrlcibc^itticnto (fìqael^ u può 

AtìknliMC Iroaiird'ÀI qucllaottaua, :iaquale^ifce 
dioHiiki*. «Qic 
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«,'Clie4iOft<fu malia più paz^a nouetla . ^ ‘Bern, 

G. C. Ora» che gri^ioranti diano quelli qiiefiri 
per impolGbili * e dd niun feruizio al Mondo • non 
c colà rileuantiflìma, e degna , che l'antichità com. 
ponclTe vn'cnimma appella per nafeofamente fì> 
gniflcarla ì £ chi non ha imparato dallo fuelameiv 
to di quello arciatOiU modo di lolucre detti queliti i • 

£ dubiteremo ancora che il nollro Reucrcndofia 
tanto Jolleuito d* ingegno , feritijfmo nelle matematiche , . 

^vn 4e i rari foggetti d* Italia in quejla poftffione l ì 

TESTO 

£ per efferà mi noto tatto quello, accennerò il filo delt or- 
dinoto metodo t mentre foluo detti /jaefiti > fittila il spiale co- • 
lui , che entrerà nel laberinto ^Igebratico > dal Mino- • 
tauro ( Moflro di confufione ) diuorato. E cominciarò dali’vl- 
timo y che in ordine é il nono ^uefìto,che comincia cori, ^c. 

C C. 11 fenfo di quello luogo è chiarilDmoa 
perche, per effer noto aJ nollro Rcuerendo tutto il 
detto di foprai egli accennerà il filo delt ordinata Metodo:, 

Mà non bilbgna darli fretta , perche ellèndo colà_ 4 » 
che dipende dal Tuo arbitrio , vuoracceonarlo qui* 
do piace à lui : Balli per ora > ch’egli auucrtirca_jf 
che fé alcuno • fenza quello filo , entrerà nel laberinta; 
^tgebraàco faràdéd- hiinotatfro ( mofiro di confufione) di- 
uorato. .lirf ' , 

S. M. La prima Hata, ch’io lefC l’opeta abbaittcn* 
domi in quello minacceuole aiiucrtimento, nè ri- ' 
trouando iòih tutto il libro nè filo, nè ordine 
metodo , mi farei > per mera paura d'vna bcAia si dif- 
forme trattenuto dal pafiaraaancl; fé nonhauelfi 
da lontano guatando , \xduto , che tutto il (no labe-, 
tinto olgebrarico, non lè altro, che Vtia copia d^li 
Iciogii menti de i que(ktimedcfia:4 rllampata!d*l 
i, — . T Ciò- 


LAB I ET OL A T A f 
'Gtoriofì % nel libro detto da vobiD. Baccello , due^ 
anni prima>che U nofteo Rcucrcndo peo£t0e di glù- 
ribizzar loto dattorno. £ perche ognuno può facil> ^ 
nrente vedergli, «Se effi nò lòno materia che ricliieg- ' 
ga altra dichiarazione > poffìaqao trafcorrerli . 

X2. C. Degno di molta confìdetazione è Tordine 
col quale il nohro Autore cl apporta le dette folu- 
i^ioni > dicendo t comnetarò dàlVvìtimo j che in ordincJ , 
i ilnonoquefìto. 

D. B. Intorno à ciò io dirci ■. che egli hà voluto 
tener quella maniera» perche con maggior difficol- 
tà fi pofTano rifeofurare gli rdoglimentl ftampatl da 
lui , con quelli del Gloriolì ; e nel vederli» che fono 
gli ftèllì > m vece di clTer tenuto per matematico in- i 

f^aeyeflerrauuU'atopeivn'ignorante copifta: Et 1 

hà accrefeiuto quella credenza il fapere > che le ri> , 
foluzioni di alcuni altri quefiri , che gli anni paflàti 
diede^er lue . ad vn di quelli Signori Accademici-, 
della fucina > le haucua ò da altri imparate , ò prefe 
da ceno libro douc fi riuouauano knprclTè. Il che- 
parimente fegulv non è guari tempo di vn Profilo^ 
ma Geontetrico i dei' quale prefe io fcioglimento; j 
da Ludolfo da Geuien , mà per non hauerlo faputo> S 
applicate «Lfiiòxaio» fece vna mano di feappuc* 
ciate« r 

-.0 C. 1 fondamearidi qaefta ragione mi pak»'. i 

aflài profondi . 

-;S; Mi 'Fratelli mici » f, 

T^erL Conftieraitii^offditeromnMtert^ . 

che quella pianta hà più alte radici ; £t io • inneftii J 
gando più lotrilmentc il negozio» traouo» che il no- 1 

ftro Reucrendo fi compiace oltre mifura di far tut« I 
te le cole à ritrolò » che i Latini direbbono ordine ] 
prcpeficro » i Greci » s’io non m’inganno» k> chia- 
mauano ìutn wt^ntw » ezoe quelle che vanno di* 

T nam^i 
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natici tirle diaro , e così aH'Oppofto . 'Or che in 
quello Juc^o égli habbia fìao àtai gùi(k> -non di .1 ^ ,.n 
mtftténVche il dichiari, perche fi vede eferellàmeii- 
fe r ma ciò , ch'ti fuol fine in> altre occafioni , lo «i 
onderò dicendo . Eglièdafapere , cheidoue tutci 
quelli , che vogliono inlegnare ad altrui, fon pó- 
ma fcolari , ch'i'ftiacftri , egli pretende di eflcr mae- .tn.f. 
ftroptima di hauer'impauto cofa alcuna e fe và 
imboccando ! fiioiOilòepolico] cucchiaio vusto^ 
non è colpa Tua » ma di chi gliele compórrà . Jè pei> 
che fi tronauano alcune propofte^on^iche .le 
quali richieggono la dimofin^ne di certi lemmi 
'prima deMoró fitioglimento; egli dopo dihauec 
prefo errore , togliendo perdi quefto genere, quel* 
le . che noi fono > ptaende di feiogliene alla cieca» 
de. à capo di vn'anno » e mc^ » attaccar loro <lé 
^Prvpofie , che vanno innatu^i alla rtfolntionedel TroUdma, 

Così perche i formare vn triangolo rettangolo è 
ncccflario . che il lato oppofio all'angolo retto fìa_» 
maggiore degli ihri . il nOficb Autore prima fì il 
triangolo» non oftante. che fi neghi il detto lato 
'éfier'atto i formarlo; c pòi>ih viitù dello ftefiTo trian- 
golo' . pruoua , ch'egli è come vorrebbe , che fbfier 
Cioè à dire . 1^ la conchiufìone »' e da quella ne ca< 
ua le premefl'e : Et in quella guifa . chi ben le eoa- 
fiderà ft tutte le fue faccende . | Mà principalmente 
apparilce il detto fiiocoftume in quello » che fi co> 

' me 1 Crilliani fòglion farò alquanti giorni di camO- 
uale s i i quali feguita vna lunga quarelìma , egli ^ 
-contrario > dopo di hauer latto certo tempo di qua- 
'tefima , mutatofi d’abito . è vfeito già fon moiri an- 
'ni i à fare vn cantonale» che ancora dura \ an^i ora 
'è nel più bello; perche non folamcncc coraparifee 
'per le llampc imfcherato à foggia di Tauolaccino; 

'mà anche ^‘‘Ogm ftagione porta ««Kmalchera 

T a huomo 
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iàzDtaoCttlua^giq^n, . vi. » ^ ;! J; i; 'rtn 

Caper. ^ irVnaenoWodclàpiiiiUck(rc>?r^iii r . 
]a:qudle jortttolxsgni credoBc , fi cìonfi à 4>iiecfe todi 
idi^ji^rì vtfb’jcgii vsimiuo^dai Poiché 

«m lÀda ViUaxK>>joca <U:Z 2 nl 4 dDca da $p4^za4(ain7 
' imno>'Ora I '. i ni i non. .n 

Btm. «Da IccUcratoIppocril» Pedante; : 

e con (ingoiare atrimdincwcangiando ogni giorno 
perlona » fà ' nurauigiiarc il Mondo dcU'abiiità, ch| 
tkne. di capprelèatarieiijttte cotanto al vino . Si 
file di'endo « ceme fi è detto» Tuo vezzo ordinario 
iidnib colo à jroncicioi hàioficruato In quello luo- 
go li collume* inconriiDciaiùio dall’vltirao à copia- 
lie gU làitKtliinend dei Gioriofì . ? 

,È jC. G.l'Pcf eccellenza. Màs’egli'c così > merita-»» 
dhc fi (accia arcilànlàno de’Barbalacchj. 

Non, gii può maopare.Or veggiamo quel- 
lo fCtu egli (òj^unge al Magbctti... ri ytj . . > 

•-ifl oirj] oiogrus dfi ofi'^'Kjo oiel n,od3 , oi-; :»j* 
Il tì rrnhiq XiiO 

otti onofc ir itlsan 0 j.b ,3 J«ìjìo oo-i 
•r 'ì)eUì:pimfeln^ifueft$Ì4id$re^ellcd«»an^i^ 
fi cerca ii tvalóre del tanto * m* perche l'vltimo fine di 
per lafnà lettera' che ferine à tutti /jtteUi, 

TOathematiche li fiato il v(Aer.fatereJtft trouaffe<_p^fni 0 ^ 
xhehabbtf, deferito Umodbdiefiràhmdttte radi<ìhp 4 'f^ 
etmfifleitnttala dififoltÀ^p»ié^fiim4dieJhab^Ìgn '^l4if' 
■ficiliffmo il volére riamwtt.A'usimcdeUtanto » 

'da 'neffun'! .datore tentato iltkodo' éptttmvfnfito^ffit)^ 
poffavgmdareima tanta nntnerofà mohituiine 
jtlgebratiche ; ma efiratte dette rMlif^tinto dal, 

. ^nanto dal mmen , à cui detto moUtnomio è uguale » Ji te 9 - 
uerà vgualità trà radici di numero , tr ai pià tri un duaén- 
nomo compofio di dignità .dlgebrattthèt'per Hchefe ritro- 
.m’Jminuiui tl numero delle pigfiitài di mauitra cbefyno [o~_ 
Oiiituil - 1 labili 
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inhili per li capii oli pofti dal BombeUi nella Ina MgcWa > C 
per quefltc ragione ihòlijlafctato , offendo toja che vmmMi 
ktmente fi tratta netli ytlutni di quelli idutorì , thè trattano 
‘ it^Algebra t ed anco per lajcuvrtanipo d quelli > che prefth. 
'ittonofapertkolrogiudicaridotaiiqiufiii efjere bagattelle , fi 
di'niuH profitto t acciòvedano ,e conofeano quanto fi cotb 
tiene, e firicercain leioglterli. D'onde parendomi di hauer 
d Jufficienga trattato della folntione delti detti quefitt bò crt- 
duto che y. S, doueffe refiare molto fodisfatto ; per qnejlo 
impongo fine in quanto al fenjoTAatbematico . a 

C. C. Di lopra io auuemj la leggiadrìa . con la:> 
quale il noftto Autore rifoUe vn periodo, dopo di 
hauer tenuto fofpclb il lettore gran pezza ; Or jo^ 
quello luogo Habbiamo da ammirare vn’altta fog- 
gia di cominciar vn ragionamento ,& entrare ia> 
vna parentefi , lenza finirlo mai più . TrtÀpercIte ( die’ 
egli al Maghetti ) Ivltimofine di y. S. per la fu» lettene 
Zj-c. ù fiato il >oler fapdte Je fi. trouaffe per fina , che habbia 
deferitto il modo di efìrahere dette radici . S qui entrain^ 
vnaparentelr non fognata , e tratta dalla difficoltà 
di tale elirazione , e non ritorna mai più à conchiu- 
derc i 4 dilcorlo *1 n 

'1 D. B. E mi par , che ritorni doue dice, e per qùefia 
• ragione l'hò tralafciato. 

eco cotefto larebbe nuouo,e ftupendo mo- 
' do di dire . Perche il voftro fine è di faper la tal co* 
/a , che è difficile, perquefioio non la dico. 

S. M. Io raccolgo, che il Reuerendo ne’fuoi dif- 
feorfi molto ipeflb Rferue di quell'artificio rcttorì- 
’CO, inuentatoda lui medefìmo,chedaiTofcanifi 
n chiamerebbe figura pcicc paftioaca. , 

C. C. Voi l’indouinate , & io debbo eflcr com- 
patito . fé non mi dà il cuore compitamentt d'in- 
tenderlo.i' . .ù 

-É'- p. B. Vediamo almeno fé ci può àufeire d’inue* 

■ Rigar 
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iligar quello che hi voluto dire» già che non 
fiamo capirla maniera > con cbcThi detto. 

'«C. C 11 Maghetti defidera diiàpere le alcuno hi 
iflfegnato il modo di eAracrc le radici dc’num^ 
tnoltiaomij compofti con dignità algcbradchc. U 
Rcuercndo rilponde > che in quc Ao confifie 
accolti i foicbe prima 'di eflrakerle i dijficHijJimo il vaiar 
' rttroaare . 

-,S. M. Scufatemi s’io v’inteaompo . £ JiffuiU^rM 
il voler ritrouare i io tengo che il voler ritrouare fìa 
ciliAìmo > mi difficililwiìo d trouare . 

C.O il valore del tatuo nou effondo da nefftm' tutore 
tentato il modo ^ 

S. M. Tentato sò io > che è da moki ; mi. rittoua- 
to > e infegnatO) da pochi . 

C. C. Di trouare capitolo f notate la nouità i Capitolo 

invece di tegola» òmodo» ò cofatale^ 'chepoffau 
vgitalare vtia tanta numerofa moltitudine di Dipiiti.^4l^- 
braticìmj'^iU % >'■ ->'.1*' 

! & M.' Oh Arnq;a tante parole ci potcua rilpon<le< 
-ic come quel Poeta . 1 n-»n i , »i ■ ri 

. „lo non lo sò » che non mi è Aato dotto . 

><\ D. B. 'Ivii perche vi' egli animando? Non hi 
detto di fopra che il modo di/oluere detti quefiti c velato 
■ tome, aream v nell' enigma di '^'polline, quando inj^nò C or- 
-te del^tadomnaretà C^atidrai £ queAo enigma non l’hà 
^^)i marauigliofamentc dichiatatp.1 Or che può de* 
-fiderarc il Maghetti di più ? oI ' • 

-• C. C. ll’Reuercndo non hi voluto tirponderc» 
iintalguiTa» per hauer occafione di paldàce il rima- 
nente delia tua dottrina > il che appreAo 1^ dicendo, 
che efhratte dette radtei , &c. fimo foìubili petti capitoli po- 
• ^ dal Bombelli nella (na ^gebra , tire. . :>• o»:' ;* 

D. B. Quf Aacofa non la capifeo benedi’ 

Coa m clì»QrÌQ;l3<\ùÌMrò enwrcéoCbec- 
■ fetta* 
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fettamenrc.Se \ no domandane Cè egli alcuno.chc' 
habbia ntrouato il modo di fare l’oro > e l’argciuo ì * 
E-venifle tilpoll^o . QjnEfta t co& cercata .da molta 
gente , ma non ritrouata da ninno ■ An^i che molti- 
ci hanno conlUmato la roba > molti la vira» molti Ja,- 
liputazione > e rutti il ceruello ; il quale tra le i loro 
calcinazioni , fubiimazioni > ibluzioni i putre^io*. 
ni > diftiBazioni , coagolazioni «tinture > e girando- 
le * Ce n’c rùbluto in tenuiilìma aura > e fuanko« la- 
feiando le zucchne vuote à quegli infelici, che rien> 
pkndole'di vane fperan:^c, tentano ancora di là» 
credere àgli altri quello, che à foro coftobannó, 
prouato cHer falfo . Mà ritrouato quello fegrcto là 
polare Toro, e l'argento, e porta rio in :^eccai e 
farne batter moneta,con la quale lì potrà compera-j 
re tutto quello, diche fi haucrà mcllien . SomiglÌ3-< 
te à quello è il dil'cotiò fatto di lòpra dal no&to Re* 
ucrcndo. )., 

D. B. Ora mi và . Mà io difficilmente credo, che 
egli non fappia , che fia flato da nclTuna trouato il 
nodo di cfiraoere le dette radici , perchè il Gloiiolì nel 
luogo citato, lo moBra; mà egli non hà voluto no- 
minar quello Autore, per lo rilpetto già detto. Lo 
Steuino poi, da cui il Gloriolì dice di hauerlo pre- 
fo , polliamo tenere , che vcraóiente non fì'a da lui 
fiato veduto giammai.’ ’’ .. 

C. C. Dice appreflb, che l’hàtralafciato aacopt» 

k^tiar campo à quelli , cbt profumono Japcf molto , &c. as- 
ciò vedano « e eonofeano quanto fi contiene , e fi ricerca iru 
/cioglierli. Di modo che , coloro che tengono que- 
lli queliti peflnutili , tefieranno ora dcltuuo cniar 
citi. ><y 

D. B. In che maniera? ■' ’* 

, C. C. in che maniera ?Non è egli aliai più chea 
baficuolc il tialalciailì di diiciòdalnofiro Aeu«r 

rendo 
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rendo , à far clic cSi'cunofcjoa quanto f$entttiene,icftxi-i\ 

cerca in fcwglierUi il. . 1^)1 . -i, 

S. M. Habbiate pazienza D; Baccello > che Col 
voi non vi fentite conuinto dall'cilìcacia di qucBc 
pruouc ; e rapito dall’dcganza , e proprietà di quc-' 
ito ragionamento, lece il più capocclnuto baccello, 
chcfiajnqiidVorto. ‘H . u '■ 

C. C. Seguita il noftro Autore , c propone alcu- 
ni qiiefiti tramutati, 6 difformati al Magnerti,! qua- 
li non ricercano altro ditcoifo ; Perciò palTeremo à 
contemplare la (quifitezza della dottrina , la nouità^ 
de i penfieri , e rabiflfo de i millerj , che va fquadec- 
nando qui appreflb . 

S. M. Per quel, eh’ io n’hò veduto, egli comin- 
cia ad aprire gii arcani delle lue fpecu Iasioni, i tefo- 
ri dcTuoi lègreti : c traua di cola lopra tutte le altre> 
fublime , della quale fi può dire , : ■** 

„Che la Natura fua miracolofa, 

- „£ più profonda afl'ai , che rorinaie . 

»• C. C Così è veramente ; perciò Signori Acca- 
demici vi prego , diamoci con tutta l’attenzione , c 
deliberiamoci 

„ Di metterci entro tutti quanti i fenfì , 

„E i nerui , c le budella , e il naturale, <: ■ 

1. nPer ifcuoprir li fuoi millerj immenfi ; “ 

^rche di altra maniera , noi daremo in nonnulla^' 
Orsù dunque , leggiamo il redo , che dice . 

■ , -, 

« TESTO. . ^ 


E perche hò protncjjo di mojlrare , che nìt fettinomio del 
primo quepto fi afeonde il più gran miflero naturale ; diri, 
che nel primo quefito fi domanda la radice ^pudra di t»! fet- 
tinomio ft la radice effendo principio , dr origine della cofoy 
Xp’il fette nunuì-a proprio de' mtfdlitlaradke' diidetto fet^ 
oha.ii tino- 
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/i(W^/«r4 mitàia pima. r^ice . < , pincìpio del fettine^ 
mio metdUìdefcritU nelmmero compojiòéiiìlgmtt M^e- 
Paùche del primo rpefho» nel Jtuale fi afioHde la prodHttio~ 
ne,&il modo di fare la pietra jilofdfale come fi chiara^ 
mofira i'Eniffoa di ^firea Vergine difcefa dal Cielo , &c. 
t C.Q‘Copfìd^rax^dobcnc qucfto luogo» redo 
ogno» più flìupcfatto xid l^qicfc dd noftco Rcu^e- 
xcndo ) perche egir » con marauigliofa chiare3;za,di 
pio(lra« che nel ((Xtinoniio dd primo quelito fi af- 
conde il modo di fare la pietra hiofpfak . . E perche 
non fc gii dica > ch'ei 1 Spella al bacchio, lò ptuò> 
ua con ragioni elHcaciflìme le quali fì riducono i 
fillogilmi dimpftratiui in quefta maniera 
La radice è origine , e pincipio della pfa , 

Vel pimo ^uefito fi ricerca ìa radice i 
.y. ,4dmque nel primo quefito fi cerca f origine j e il princi- 
pio de^eo[a. - e," 

.. il fette d numero popriode’metalli ^ jj ^ 

lipimoquefitoèjfeuinomio , , ' i vi- fico 

^ ^dunque egli fignifìta il fettinómio nieùllo . ' 

Md nel primo quefitò fi cerca Couginei e il pincipio ieU 

. *- 

Et egli fignifica il Jettinomio metallo, *■ 

^dunque nel primo quefito fi cerca rorigintttUpmcU 
po del Jettinomio metako ; ' 1 • . 

adunque in e(fb fi afeoiide la prodn^one $ ér il mòdo di 
fare la pietra filolofde. ' .i 

-i D. B. argomenti fono inifolut^ » e non 

lafciano campo alcuno à dubitare della verità di 
conchiulìoni sì ben dimoiirate. 

S. M. £ nondimeno • per giunta alla derrata» e 
. per lenar aitpii ogni JcnipoTo > che potefle nafccc 
loro d intorno . s ia mal non hd veduto , " ^ 

»,Egli qui mette Vna certa non ella, ' ti, ‘ 
ith - .» Che credo , che fc l'habbia fàtt'à mano ^ , 
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^ far la 'Pìetr/u 

• •i . . . ^'^’B^ì^'òfófiditta Ufirea 

•C C'CViéftjynomclediSP»,^^ fctii» 
tórn4 à fu^ùopo, chiamah<fófl dS;s|r 
viua'.' acqua cfivita , acqua 'fttfcarlcèn^ drv.tY 
ftttc di Vergine, cliirir iTicdiCjha ditum i mahJ»- 
quore ‘ dd'quafé chi bccaoninùórdi Aqi^a,Dm- 
go , Sctjietne > & in aitre mìHc maniere . • • 


T 1 

.-i: 




• r»«> 


Vcjjihé 


ijnc. 


S- '-'T-O ■ ■ 

'^perchtmai ^cònfttnà- 

tuta dagrindegni. 

D. B. Sento diffict)hà ittedcr,' «hetìttcfta prò- 
pofidonc fia ftata verapcr lo paflatq ; nià , che on 
Sa àjà ,Jitìn ’itCl5abito punto poiché con qucBa 
Virfnìè^'dihiclHca il noftirORcucrcndo. 

S.' M. Mi par in quello luogo» eh ei dica il con* 
trano-di quel » che vuol dire . ' 

‘ tic. rétthècoteflo» ; '• 

S M. Perch’egli non si i òhe la voce »»« noiw 

‘Ìiflia7cn2à la riégàtiual r - 

C C Così afocttaua, che rrfpondcfte . E il Boc- 
‘éacciò neh THà Vlatì àltllria voltafciiza-k nega- 

’ ^ I. r-!f! C C.q..j:; 30 f:LlJ J 

*bóne1 luir 

S.M. Così non l’hauefftvfata. . 'j ,/ . 
CC’O, che importai vor? • 

■ ^S. M.'^A mfc nithte ; hiàVegli non ham-fft fa»*- 
to quefto'fbtroraictmi^'éhe, f«r nfiiwrto, ci fi him 
rotti eli ftinchl V fdrfcghhiucrcbbottO mncn ; c fc 
il ntìStó toctend^^:?! -M& Imttfeciato per andar 
'V • QiCtlO 


Dicitized 


D E/hV AT,-? ip % AT p. ly 

dietro à lui VQqOfficr camminar alla cieca. lognAe 
perdoiUMÙ . haremmo che fate à fcc* 

,0 3 

pismuw ^ ri) tiri li sdo, 3i:»b 
óob.oho3ixol3Ao;.#irrflo j4R ;V 1 , anfiuni n non 

. «Ì7*^q 


orRi 




-oiid iò\n'.\ uJiHw oiiinijri^P?^!® ^I^Ud4qi^^ 

-jfnr'ì ]irrj] tn- Mtìyjijf 

.cCi.CnJE fPr^fi.lWniW^ 
riuelata queft’arte. 

appartenenti alla Fed^ , « al vittuòfo' vìùcr'dc^ 
Huomini i Seni^ vp* ^utof grtuilfimo . Cenfirt 
eaim Deai hanc diuinam . tr furam feienttam fuisfidelibust 
ftruit :Ml**fyHicet.quil>us um À friwfmt rerum Pittura 
tuùfnre dijpa/uit fu^ mirakili fortitudine.Mì quandò ciò 
aion foCfe x.è mapifpfto , che il Réuerendo è quel 
fublime intelletto, cIm^c l'hà da infcgnaie . 

0 . cn iLMifln:'! J M Z 

-Oiar/q ^ ìmto ilro A dllart 

"Per babitàr eòn gtie^ 
^eulftori; poiché THho- 
mo è detto rationaleper 

S. M. Si f cvqhe il ragioneuolc deTilòlbn , col 


r/q 

Ter habitar cogli Huo- 
mini. o T Z 


.'MtreéWrde ICa 
cauanclii . 




v;^ v.d 


J; Ci ■ I • 1 u 

C . • S emifsftdtlijenfuali. 

t i ■)*< I. .'.Ml.q 

d:j 


•)' ► .$.ì .nj ijT 


ioti 


E conofeendo , che trat- 
tano del numero , che fa- 
lò è cognito dal jCnfo ap- 

V a pii- 


Morien.\o- 
mJe trijm, 
meudU aq. 


'tA'BIE’fÒLÀTA <1. 

'-5 ^ , icj/.'iwft plictto d c«fe‘- materiali 
-J'jI b 31/a ina ^(i^i-^'^iyintlP‘>fomereairtiU,oìjn<^ 

C C. Certe buone petfòiteifi dauanoid inten-» 
dere , che il numc^, bwcl^e awlicato à cofe materiali, 
non fi rrattalTe , le norf cofmcK^odel difcorfo,cioè 
cpn la parte ragioneuole . 

S. M. lo velò » che per far caj^ite al Reuérendo 
qual lia veramente il numero cognito dal Jenfo , bifo- 
tóci:ebbe ; che alcuno gji fecceflc yna fonata firai- 
quella > che Madrina iBefàtfìce dà Anìchino» 
fttemead Égjmó-foomàHfo* -iw.i 

" '. il < . >uni7 ;c >j ,y. Il tJlc 

.oj{.wiv\o\r, iTjf\«oa . ofniL' ifj *.- q ia2 1 inimoiill 
,h. w •iVva mt.n« >ia\ , im.vn.ù\k ntmi i «vi 


... vt.*; f ^nux^nxu -èwuKi m<\ K(\0) 

•t* bipartito'dallafen- 

OO' ...if- .i ^'^^^\ fuàU,ed appàrenledot- 

isL'p a obfi57:-ria>I li aria . oil fango del vero fa- 
. yiia ^alni tb til l a jpgf^, ,r/ * • u . 

& M. £ rìn£ia«c]& nd loto d^la Sapienza > e 
ncllo'ftercocauanlinò è égli d’eroi come è puzzo- 
kntelàpctcf. , ^ , 

.1 S.-Ì -v.’’’. .A'I •■.'.T 

tVoT -E s T O 

V. V.Y '.‘.i/i C .'i.'.. j » ■« 

, siafcefealCieh, , E per Henne alTlntellet- 

loo . .. ; ... 1 j.. o.urj* rio p/.-id ii^ieltipdHlàtiuU'. 

^ "■'C C. Qóè<fclhbftfoR«WÌ^ Bqùaki'in 
**'qocfto luo^'> recita il ftftoàiifìeòlódcllafode: 

. i.iiri;:’jL:c 

T ^ .S 7 o 

Ter tmarfi'tén leileUe, Tér nafeonderfi nelli mt- 

meri figurati, eJJendoU 


-tì f U 

i ‘ 

-y-A 


i.\ 

. a ■ 

- , 


moltit^ine , cBe hi Ic^ 
farti da Je fleffe feparaUt 
Propria del numro. 

r. 
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‘ C. C. Chi non sà « che ornarfi vuol dire narcon> 
derfi i £ chi dubita > che le Stelle > e i numeri figura- 
ti iìan colè diuede ? . . ' . 

' -TESTO 

•- ìklfept* della Likra, ^ denotare che natu 

dàeafualmente la Juaj 
< ■ • yirtù ; mà ponderando 

• - i penficri , e trouandoU 

~ ‘ i ginjii fi mauifefia à veri 

• ^ folculaloii nel fettina- 

- ' . . mio del primo Qttefieo. 

■-! S; M. Quella è osià chiarillìma i perche j 1 Segno 
della libra > de il fetttnomio del primo quefito i'on correla- 
tiui i mi non già . come il noUro Autore . 

»E TAnimal > che diè i’orecchie à Mida . 

-Lo ipi^amento di quefto enigma cammina ottima^ 
-mente . Nondimeno dà vn poco di rcrupoJo>come 
fqpraaccennai >il veder rattoppata quella &uola_* 
diliiocapncciodal Reuetendo > onde ci è dubbio» 
che narrandola f come fi truoua Icritta» sfumi il mi- 
fierio» come è già sfumato il ceruello dell’elpolì- 
torcrf.' 

D. B. Fer dir vero > ella da Igino c raccontata.» 
così : yirgo . UoHc Hefiodus louis , & Thermdis filiam di- 
t'tit : Araitu autem .4 (Irai, ejr Aurora filiam e xifhmari, 
quod eodem tempore fuerit cum aurea jecula hominum, & 
eorum pnncipem fuijfe demonfirat ; quam fropter diligen- 
tiam , dr aquitatem JuftitMm appellatam, &c. Deniqucj 
eam perueniffe.Tfque eo , dum diceretwr i Heu, heugenus ha- 
' ninttm natum . Itaque non potuifft pati amplius , & ad fy- 
ètra euolaffe i fed bone alq fortmam, alij Cererem dixerunt. 
VonnuUi etiam Erigonem Icarij filiam , &c. £ nella Stuo- 
ia 224. nella qu^exacconta di coloso» qmfdSifimt^ 
' wf 


Tdawr», 


Lib.ijlefi- 

gn.CoekHh 

%r. 


158 LA BIETOLATA i 
e)c mori/dibus mmon*le$ dice queffe parole Icaf^ , ijr 
Eri^one Icari fiUa m fkUas tcarus in ArSttri t Erigpne tnat - 
yir^tnis fìgnum . Mà tutti coloro , c'hatlno^t!K>.d‘ij 
Ad rea , Iòn sì lontani da ciò , che il Rcucrcndo ne 
hella Ceti, riferi Ice, che il Boccaccio COSÌ ne fiatla: 
de'Det. coiai àbd[idm^a.Afireacfjere fiata figlinola di Aflreo di 
Titdrto, la quale perche diede fituon dlS ^ismM Ul^adrCt 
pi raccolta in Cielo , e locata apprejfo il Zodiaco in quell.ui 
parte , che da lei i chiamata tergine , Più ftrano ancorCt 
c lontano dalla verità è quello , che il noftro auto- 
re dice , che ella ajeefe al Cieloper omarfi con le fiellc-a 
nel fogno della Libra ; perche , lafciando ftarc , che fej 
ella è il fegno pròprio della Vergine, non può elfci* 
in quello della Libra; da ninna Autore truòtio fet- 
ta men;i;ione à quello ptopolìto del Pegno deHa LW 
bra . Igino nella deferizione delle forme celelli iiu 
quellò modo ce la rapprefenta . /'ngo intra pedes Boo- 
tis collocata , capite pofierioretupartem Leonis y dexHm m4- 
nu drcidum Aequinofhalem tangk ; nc mferiecrtm fartem 
xttporis jnpra cor imm , & Hydrn taudam habere perfpki- 
iàii &c. £ Arato', fecondo la pacaficafì di f efto 
Auicno,diccco^ì»' ' • j 

iinaprotenduHturvefiigia fkmmaBootit, ? , om- 'ì 
Quoque per immenfum circumfia^antibus afltk t 

. _ Chreubis obliquo lati iacet afìriger orboy • 

■ V . . VOnidi^air facrosfublefheyirgiHisórtMS, ‘ 

- i=. . ' • . 5 fé vòglfemo la traduzione di Germanico Cefai^ 

eccola ' - .• ir -U j 

jSèferuitpropierè terras iufliffima yirgp , . • • . \ >*. .0:, 
Et Cieli fartìta lockiH , qua proximutilli > , ir, ù 

Tardkt fi» occxfnm fequitnr fua vUmflra BoeteK 
S. M. Voi ci hauete lalciato la migfiote, cheidi 
qucll'Eccellentc Poeta, il quale, tk^o diiiauocAP 
tcrittO il Leone , dice 

TtltrL- Seddotneiti^udfniUhirriiUéf^irigttfio'oum.^t r U 
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*n Quìt virgo flctHs maion tempore fpargity, ( , f r e 
hlemtjue perftm ci/ra9f ULtt» <\>ti gubematu 
Sspeaue luflitie Signoìts terga reuoltant . 

C. C. Ma fiafi cotiùe Q voglia, noi dobbiamo 
imparare dal Reuerendo vn nuouo> e ftiipendo 
modo di argomentare, chegli via à qucAo propo- 
rlo V che riddono in fonna di SiUogilino » è tale 
t>' \Aflrea Vergine, tre. è ajeeJétalrCielot par onurfieotL» 
te ftelle nel fegno della libra . ..y, t^,. " 

£' arte di far la pietra de’ filojofìi detta ^firea, “.j: 

.Adunque ratte di far la pietra de i filololi , &c. parue». 
mita all’intelletto deHi fpeeuLitiHi , pernafeonderfi nelli nu- 
meri figurati, ponderando ipenfkri , e tronandofi ^fii» fi 
manifcjla d i veri caUnlatori nel Jettinomio da primo 
^nefuo 'del Traghetti j n< ,f-j .i 
t- S. M. O fòttiglie!;za d’ingegno non più fentita^* 
ò'acutezzadi loica miracololài Tacciat)- pur fraglf 
à^ntichi i Patmenidi , 1 Crifippi , i'Qirni^di » * PrQta- 
gori, i Porfìrij.gli Ariftotcli i c ftà raodetni gli Sepy 
(ivi GaetaniriNilì, i Pomponacci 1 i.Cntonijii 
Rami , i Plebi, e s’altri ve n’hà più rinonuti i cho 
ellì tutti non leppcro far altro, che vnapompof^ 
oftenta^ione di mantenerle conchiufioni prefe à 
difendere ; ma il noftro Reuerendo lontano dal fu- 
mo di tale ambizione ( benché immerfo in quello 
de i fornelli ) hà prefo à Ipiegare miflerij altilTìmi, 
fegrcti reconditi , nè più venuti in mente à becco 
di Huomo viuenre , & hà deliberato , già che non 
hà più ceruello , di lambiccarfi fin’ al tefchio,pet 
arricchire il Mondo , col modo di far la pietra nlo- 
fofale. A lui dunque fi dee hauer'obbligo eterno, e 
fi dee celebrarli mo ingegno fopra quello di qual- 
fìuoglia altro /oggetto raro d’Italia . Mà 

„Deh perche à dir de le fue lodi io entro, 

,,Che per dir poco , è me’ , ch’io me la paffi ? 

.urti r D. B. 


✓ 


• T 


Bern. 


Arra. 


itfo LA BIETOLATA ' ' 

D. B. Dunque tacctCBc > e <èguitianio i conn* 
dciarc le lue niarauigliolé compofì^ioni. 

- . TESTO . ì 

** i 

to' onde ApfarttHtieHUmtnU Cartel fare U pietréfilo^. 
fefale rffere afeofa velli numeri fiptraù (eeoodv la lah mf^H 
Ctt fì^ificathne defcrit$a dal molto l(tnermdo D. Ticrro 
toongo , ed applicata negli numeri , che compongono il Jettir. 
nomio del primo iiuefìto > che per phi chiareT^a ifuì Jotto fi 
de ferine. 

4X>CC'ti2 15 CCf4Al?Ct44i^il2^t4oCtaS Q 
C. C. Q^lUeuiden^esìchiara, che non oc* 
corre muouer parola per (ària capire . 

S. M. £ chi non è foddisfatto > può vedere Al* 
chedemac neire(àmina di quella famoià quiftione» 
fc fia maggtore il numero de'cornuti > ò de'gelofì.'i 
‘ C. C. 'Soffiamo ora metter mano allo fpiegamd* 
to de i nunaeri del quefito > fecondo la fignifìca^io* 
ne data loro dal Bongo: Et in quello luogo SignorL 
„Stiitateuil’orccchic delatefta. ' 

5e volete fentir cofe 1 che vi faroiino hcabiUarcj 

I. 

TESTO . 


il primo nome del detto 
fettimoHio-i 4 l^C C del 
ijuale il 4.«? numero pro- 
prio dì TiUrcurio, c le fi- 
gure OC C ( fecÓdo Dio- 
finto ) hanno perefpo- 
nente otto , numero ap- 
propriato all'clemèto del 
fuoco , onde detto primo 
nome 4 OC C fi cfpone 
‘eon dire. 


4 •• 

DelTderewrio 

• ' / I , 

12 .C C 

la Virtù ignea. 


.. i 
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Jt fecondo nome dfn •>««« f 'y. 

t U croce i vn\% Cionca cm U ' 

di addittionei H i:>. é -c uhowi. . 
nmero fuperficiatecoit- ->i4. jA m Coke del per»,i 
Cernito dal i.eS, e!r il i ,■ «ile. < 

3 . è numero di dijunio- i c>mto< fette metaÙ$ 
ne,trituratione, i am- 
rnoT^amentOt elriló.i ■ 
numero perfètto, e le fi- 'fy.’ìtsa | ^ 3wnK 
gnre^^C hanoperef otwkh S -c^ 

ponente 7. numero pre- il ^ « Moht '»» 
prie de' metalli , e per -w , oAm U 
fneflofiptifiea, Um i\ia.3 \u » ; 0^ 

•- f '•'•k 

Il cerxp nome fi così vnite 

il 3f/'^ numero appro- jodendó US. 

miatdklle 'mondane de-% jvj-n v\ 35., ■ :>«( 

ìidetT'ie pgure C C han- ,'imondaue deli- 

no per e^neatkd.nu- ,x '»h«ar tieficommipo- 

mero perfitto onde >iu :ii CC ' 

terpreca. hw of ’i mefcrfetUatmtt', 


il quarto nome i 144^1 A»* .*•«;»»* f- iU 

, effei^ il q^Cag. fi TagptgoH 

^'^ttgtte dit^à^T/:‘eit : t ^f»3<J Oi . . 44 .2 
o**^’Uimmiefm ^Kjota o^Untofifepa- tr^m 

*‘^‘\fment9'i^U^ì mù^ ^cJ -y. 

’^hcillpà’tffriuitiaiueiniiiù <t*m U fetfuna- ddt md, 
V'P^fffirefltilefmate'bdàlA e\ìy»o fitnad» 

<^^^per.efponmtie>,ù'.^^ futth>tfveeiioito,.vA 
ed il ì. inumerò fèmi- .incuoi ath^h à 

t^iei nineO' il }.mtmero ma- mi cnmn aon oI M .ii 


omiifMim^ che feeea^Jmtivi I3L oéruoniniUi adj 
^n^ofièeue j ymd^tq vn3«)nt jt < ìmAj ni ii 
'' 'ÉìkjSoì * 


-mu 
9I&: 
•*'1 


ti 


léii XA-'jrirEOLATA : 
il nome ■' '^V-;: ' '•’ 

j;^i^^..dMnKro af- i<- 
fnprìMo alUrenoiuUio- ^ .fiyccifi 
nrél(tà€ofà%lt Ufigme -r . ^ 
Sljìh^pneifonente \\"nafeeitMt 9 cmÌ 0 '- 

^ikmmm'affiropriMtoi ,éi’’FUo/$fi 

McrfHrio dal ebe fi eaiut ■ 

ttJefhnoimi\^C,^ 4» ji 

il 40. ^ marnerà di fm- •'■1 Hfiakpm^ 

' r^atìontt «■ ta figura -*-\ • - C . 

CfipàficaiteMba^eor- ' \ muéttHUiaffi 1- 
foff perlai €éurfatmU 
ért t 

llftÈtim», aéyltimoMO^ jtpforU tem* « ‘ 

crocei *% ^'rl^ ’ 

fepu>divnIoue,lafigu~ ' Hntegp(e%egfi)hi\\ 
n-Iibiper^ponente i, Mn biii'vààierfe^ <m 
il fiale moltifUcatoper T^\i ti' -* - ' o-tmh 


S. e*hn- 

quello,^ che nehà&nnoilBoog»,iiii puc»chc^ 
habbia pceio non iòtameaiicilc itciaedc'PoO' 
filmi ancorale libetti dcTittoà»^ autonii àegfi 
Interpreti, i ghiribisai de'Chiofa t ot» eg& aizisogtv 
li degl*lndouini . s-, 

D. B. lononentroincotdlo.aia^moftrarb 
che iliètiinoaiiodel prime qaefìtoèrecondiifimo 
di miftenideinfieme per ^ vedete < ^e la Domi* 
M4ctfMudk>ifiiBoBongofiaflcita cbis fin 0 olaie 


.'^via‘a5.\pe*dve )a ■»> 
mero di contenteggegiu- 





pia« 


I 


DELL* ATTIZZATO. ttfr 
piacéuolc^si à fpiegar tutto quello» che akri fappia 
defìderare; fon andato interpieundo il detto primo 
qucTito icol metodo ylato dal noftro ELcucrcndo; 
apportando tuitatiolu nelle fìgnilìca^ioni dc’nu- 
meri le parole fteflè del Bongo . «ccioccliè noa« 
paia «che da mia polla me le dipinga. .^ > 

vJfOl» ;> :.l cl -r.M ,t;i< r j.jt 

primo nome adun- BJchiede Tequità . e 
>-M‘X)ue» dd Seninomiot lagiuftiaia» che con 
*:>(i ^ 4 U quateC' tuni i .fentimcnti al 
nano eH numartu fqu*- • AcueCClido SaC C td» 

litatis luflitU. Le li* .r it 

gure-Q_C C hanno :>;b 

r irefponente t. che 
compòfto dal 5. e j btuon onaup II 
dio dal ilcinque qmn- 6 f f 

jd» menrpareot Jmfiù ÌC‘ i > j •:iìaijcn^']ifl pitira 
11 ute/liwme^ n>.o 94. ! ;h o);jn 9 ) 

-qr rur jMcer. onde vuol) 4. li .bjbr/ 
wii dire tini “ifj 

ofLiJfcrc.irfiJ Si i'* >v.5'- bsb 

•om 11 fecondo nome è rV.; j ■^*5 , * 

-r* --ik <ÌCiC. DuodenS' j ; i ■■ ji 
y rius , humamm vitM r,: ...r i ?' 

ytriuff, notai perfidio- . S^unt» pian» ii e^bi* 
nerut oQìha pUcett mi t dtretunto folktuot 
contempUtitut ; e ■i ingegnate nelle niate* 

perfe^one della vita 'Waorfrr peritUpm, <v 
i - atdua (ì feorse ne i . gnuno fi vmilii» C (i 

coftumùe della con* Mttonietta. 
tCplatiua nelle feien* 
li': ne.LeiigaieQ.Q^t 

hanno per efponcn* -noi: .H. u _ i 
, .- I ie7.ii quale pgnmtLn- r li 

ejl wyfri w rfiat» j &Cm > . iW u wn rrb < 

' X t fiM»*' 
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.li A/OTSiryLATAìa 

I qutniùmm etmmhHmi’-y-i n; u:;Kji t ’ou:,jr.iq 
r> :• it 4 $kmi^katMS bvòetmri/y.u ; u'r/.iMbhub 

;* ' cpetcid figniiìca. ■- oLx ; i ■>, uì.,jup 
-f ,i »b ir;. :■ j;i x; oh ;vnj c r t' jc 

».ii li terzo nome è 15Ì i.> Qies'egii vuole txà*i 
C C. Il 2 5. fìgnilìca^ : '< £tta^atiwntie occulta<7 
fta le altre cofe , con- re là verità > e coiu» 
3 . 1 fim p ^ :tdmJiàJtn,at- -r rpesttttacbfiim lòfti- 
mo ì ftki obfimMtam :hMt(ra- ,c : itaa^tooc Bianteoero 
k i iioxKm.x At il feic^po* - 13 'i futM.fàUi f £genc> 
•>xiiest*Mi£C::^(rtf>-kv^faQdo ..n 

tioni efl : fi -il 3..I .*• . V \ *■’ .» 

che s’intérpteu t>ni>;r<- •> 

jt i ’> - ■( '^i; j‘ > • ,«J 

Il quarto nome è f ' Nell’animo alerai na« 
44QC.il 44. è nu- >>>4,u&adcitantl!efrorii 
mero fupeificiale có - 1 l'che hà coauneilì , £i 
tenuto dal 4. e dall' -2» «ooo&caie sò non c(^ 
vndeci. il 4. ^x>im« Uiu daiaitro» che vn'lp- 
t 9 nfecratumefi,tl‘vn- Merita defisuttoro 
deci tranfgref- delle matematiche.^ 

* fionem ; ^ viltà defU' 5 :dkilofttazìoai>:ème- 
gnit. Le figure QjC ’ iiateuolc^ di efier le* 

feraratc hanno per s' gato. . 

cfpoiiente »* e ?• il-i-.i. ìjV'<, i;.;- 
•ti.r due yniuais ddjkufìiot-r:} .• . .. ,«ni» 
fyci Hypp 9 fjntas maxi- ^ \ 0 i um'*< o 
.f» , «e noM^,ìc ili tre ejltirt iun. . jso 
^ ikitfombftt apùf^fmt,ì jn ,• . < :;f 

Onciea’’erponexCosL -vr>: r .-j 

-!I3ìd1 ■ 

Il quinto nome’èf "‘MPòf^iapumaifilè |ii 
4d 0.^11 4<J. con- ' !dM:dat*5 per fodc& 
tienedue volte il a?.* allaf^eddìma^ 
che notai vltiotum^ - -Xi guifUoià-ti.. » 

-r.v.f a X 


DELLrATTIZaATO. i« 5 i 
%S fìrptcéatofreiic le figu* tuifiim 

v.ti'tiC'Q^^hannopcccf'ir'M sounofiijjai oioslbbn 
-*t ;poaentc4.cliccoincti;lirji,ìi(n tuouiqoi win^v 
•hsigià ft è ;Tifto » è ha- 1 hup cmn snob ài r osb 
'4 “.' mero di giuftizia« e r)v;i*:iii-'ifiontiogolb 
peto vuol dice 

ÓOT.-; I-. 1 La/ *»1 nono! .> .'w' 

-iì<' Ilfefto nqmeèt-f>* '^1 Italftohe^quuan 

H 3 b C. li 40 fì^fìca tcMN o: 'toglidiuetàiaVi£i<«<; 
ib , foral^M huius viudo* 'K\ l:fia poetate, uuu^uij* 
rdiùMn» pdt il j;erpo»i i litu oih sb Kiijiqd uì 
ncnte di C. nume~ .oaoibay uni.ur. 

nu poientiffimus, e pci« 
ciò s’interptéta 1 2 T 

■•"' 'Il fettìmo nome è^f «tf' 

•'nnj y,' Q tJ 4 ^ .è compo- KÌ^déU’h*ucifi.\'b'* 

ikSr . fto (iai c dal ttf.-ii 'lutò dagli «dtmà buon» 

pend, & ckjtirMnè^ ‘ ni coftunai * e ptifeCr 
V maddiHHS,\\ td.^nè-bV'ì\to-4ottdQe>rcpaiarei: 

■ ^ fica perftBiontm vhdi 'é corutaftar loro cA 

• aSr dolirinM : de il à. eP- • -r»tmitdi,VJia' pcifi- 

"• ^ponente del »• dtoiàoftina^^ionc. 

• principiumdimftonis^i^ v -*««1' I 

^' 4 iSmilimdinut&obfii~ *;.■ ^ ' ' i ^v» 

**> 'b* mdUonemnout ; che "' '' a*r»i 4 i.i 4 sW 
•kta'fjefpone. ■ ■i' fb a i i -iw» . m 

Rielbe per certo qncfta fpofi^ione poco onoreao» 
k al noftto^ Autore t mà k» Icàtidndo le lue pedata 
dalfetùhOBiiodelprlinoquc^ xontJh mifticafi* 
gnifica^ione de'nameri infegnara >dal Bongo fenv 
plicemente l’hò cauata ; £ refta in Tuo arbicno il di* 
ic * che ella fia vna vaniti 

' Sf. M. Mi * fe è vaniti qudk« che £u!i l’afr 
te di face la pitta filorofale > ch’egli > in virtù dellal.* 
hb. ftc0a 


liii LX^JETOXATAja^ 
ftcfla tniftica fignificazione , <Aoioftrà cflèt’afir^raJ 
nel detto Icninomio? Non ditncno . non fu-» 
vanità lo pruoua mirabilmente lobtjbù* autor Cal- 
deo , là doue tratta quel PamdoilQ*che i Peripateti- 
ci logorano più (carpette à balbue«'Cbc paotiifele i« 
Indiare. r-tìblo-r/i;. ; 

OC. Io non hò veduto cotcfto autore . perciò 
nMaò che mLéÉt^ l benché tra fata i ^ la (^op- 
aiOA dc^Muneti dd nono qucTito vi (Vatkata co dèti 
tuuauiailmodotchdil noftao Autore et poita» di 
far la pietra de fìlorofi» i moholohdiwp* come più 
auatm vedremo. -Mn .* ihajntjij. 

T E S t .O . . ^ 

■ < tftrchiwd frimai fi àimumi* (afadke 

itlfmmtmit «KM0a» quédt efirmu fii^ficMKnieftritn- 
tu ^èrt U froitOtiae del Mevnm i . 9 $i dipimfiim*oU* 
Uvélmt del umUi ^ im qncfl9Ìa(cùmÌ9 Dioèvt* 
daVitiu^rst per ^fnv nel detto fettmeimé U produttiane 
del Mercurio ijffuU i fèi figuro nrimetif* > 969% 1 4. sbe de- 
nàtMt Uperfetta eompxratione del detto. feUtnontfo i detto 
Humen sf>9^ * + ^ xmendo le dette fii figure infieme fanno 
j 4. f pigliando il numero appropriato al Mercurio , che i 4. 
e quadrandolo > e dijponendtlo dei modo « e forma» che fi re- 
de nella projfima tabella deìCvmti per enfino al fuo quadra^ 
to » che iió.e numerando da qualfiuogUa parte di detta Uh 
beUnpertfninodoUqMattroHindmu^ame^ati tra leteO- 
tm » che fono indici delle righe di detta u^Ua producono 
fètnpre il mede fimo numero J4. cheprdàuQero.k fp"tdd 
numero à chi fi* vgmdeildetto Je tòn o m iOnqued numero 
ideriuato da ogni parte di detta tabella iTerii che denota m 
temperamento del Mercurio filofofico efiere eqniUbrato.,.ettf 
■ dnà nahr del tanto fitt‘^ìimf^t7^abdfietr*a tmtoda* 
fil^févatai «^ololi! iJiaiq .1 axclth ot 

ihsù -dH 
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DBtl/ATTlZZATO. itf? 

*ll3uofi r.'.iyj ijfiv 0 Ji'jiif* ili 510^, t 
Arif)5«itO /.r!' ^ : r 

irr ' ci n> 
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'1 

H 
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r. ^ 
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) 3^ 
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S.M. Ah» ah » ah. San chi rode.' b iri:goii!iAb 
*' D. B.'E pano ch'iJ crede . oio'f ni '' il; r 
*'; C. C. Qi^ fi vede, che il Rciierendo > di più del 
^ detto . vaoldimoftrare con l'auioiitÉ di Pitago^ 
n> e con f vnione delle lèi figure arimaietichet che 
Anno 3^ e col quadrato de) quattro dimoilo lècon 
do la tabelJaiC co tani’altre belIecofeiCK il yalorétl, 
CMto ricercato nel detto quefìto fwrà la inapfre^abd 
fittra torta Iffitofofi ecrfm.iOUXUQ à che iodoucrci 
jrttcndoaù à luogo » ■) .u 

' .)Pei* ■** 


Bfnt. 


iHuen, 


M4ur6. 


Vat. hift. l. 
38 .H. 


f.6È LA BÈE.TOLATA i 
«Perche queft e vna cerra nouclU 
*^^..V^mareria adatta, vnaitnincftry, ^ 
..CiVnon la pào capire o^i fendemt; 
ì^sp.7riaTnWlir!rfifCTpertetrariTcptc ; ancorché 
dcl^Alcffimia i^ fiflifianiorqtopltre m^o . ^ 
Di fi.-ChcJcu}cchczz(i-lOT CQtcflej quali 

qutfVhuonio vuoK^chc P|itagpra fia cotpplicc ? 

*' * ‘ ^uid diieret erg» , j \ 

. fn^uuiyionh^rm,iÌTnmcinK“mm(haTnt^t 

>1 tPy^egorasi Ol I I I i 7 i 
S’io ^bcLdii.qiiel »_cl « ne. fen to^ ndfn iU<^ò 
|jan:ipiai^l6piantifljmo^ragpra ctel’^ltrui Kof 
rc^ì pc^iou iiteii^er’i niiftefi de'll^i tfui^erb fel- 
uir fe ncdoaeflw'^randoiare H-modo-di far U pic- 
tiirfiloloÈl^iiche 1 ^^ è cercati da chi fìa per ptp- 
fc(lìone-i ific per coltumi filo'fofo ; nià da chi per 

r efcflwne. Lfciaccp AIcliÙTj^^ per toftume 
ibroìdo aùarodc - E tanto'è lontano i che ' ' 

• >fPitag6ta, (f haue^efcato al fondo, i 1 f . 

^ ,,'E de fc colc'la t^ort fapcàt v f 

ft fafcftffc còrrai ih c9po gfafrni'Aai qtiefta paezit.,} 
Ae ariti ellà nJ^n tfchiò la vUi di?ficc*fi fÌM« 
glj.'HubniinrprTrha del tempO di Girllgnla' ; co*. 

di 'tnol rì Seriori fi pii t^accj)rficrc;hna fpe- 
rialnienrc drTlinio , IT quale dopo diTiaiTe'f dettò 
dei luoghi doueii?'thóua,.e dcllcdnaviJrejirteJle^ 
quali fi calia Toro , foggiunge ,peocofà ilonpiàln- 
is&iriò phinot viè poil^Mrxn fiviegdUtft^unt Vndra- 
^u^À»^fipKmtm^^tndin.Syri^^ fpdtìtitoph(>t\bnf 1 Wf 
pi^na tiUtt^'miri.celowi fU i^dum 

riktH modtfj IhmtaMeratquè fpes Cairn frinciftm auidifiy 
tMumaurt, qwamobromiiijjìtrxcoqui nagimm fondus iM 
piatti fecù atn-utk exdeUens , Jed ita parm pondew ». l'Xl. dflr 
tumtfUmt'fcntìvly.fUni prepter^mriÙMft tteperm» 
quam auripigmenti libra XI III. per/inttaixtitftrii .Hf. 
tenttipni^ab vile ejl. C.C. 


DELUATTIi^’Ata. 

C C.^ Io non vorrei » che voi parlafte con tanto 
difprezzo di VA&fcienza>U quale nihil ahud ejl nifìmr- TAwitH. 

cmifmv & feci^ùrnj^cretorm De'^.Mùjfmi de trt 
e còn la quale frperfczioin "quel ppis i/fii fm. ma. 

ps nrnifibMtàth , laf^ beiud^a» de il SjfJ.Thil, 

Fitagòta è ^Ifc diberlò da qud.'dibvòi vi crèdéteài 
D. 6b '4ò4)è detto iohrtiente queK ch’ione sè'« 
fpicgatq con finceritl il mio parete . 

• Sf MPf»Ii è fa«nd' 4 ciib voi D.« Baccello i dt> id/ 
«héhdh>iimtfdiàrti4f^iù Oltre non parliaRM)4i'q|tie^ 

aaniatenftMailìiméittitoC}^-' artioa 
»Che chi voielTe dime da douero 
MBifogneret^ hauefle ptù céhiellot geru^ 

»Che chi trquò gli (cacchi > e il tauoliero. 

•'• C. C I*klfiamb adunque' confiderà" Tàltrt-» 
pmoua >«he l’Autore nc adduce*.''* »*^‘«** 


TESTO 

9à€ÌMifc<frÌn‘ìii i ‘zmiarlf^ihitii^e'lÉ bfimdut 
che ft chiama Jl7».4\nFDWf^TéàVL^M .ipuile ft 
bene con C antidoto deU‘efpofttione Je^uente , 

-v.« . .'i. 9.' b-. 3. Vita» fcai\v«jìi\ ada awiT 

“ -s '.•‘'‘■ì'i 

» « « 5 2 - i S3 

lIlilTilittI 

U ALi A I r ,lf.»AÌ\ N I s 
adb « (» :\w onkada , avi 
C. C. Mamur^ofa t la perfpicacità del giudi- 
ciò >con la quale fa toccar con mano > che ramati- 
tudtHii^facMfu^ nen'iB. altro >c%>qdeilcì^Sc!hc<Yìgrùfi- 
^ ridetto qadìto'l~h 

>*' Sr M.' 'Qùcfta’beuanda di amarezza alcuni poco 
amoreuoli al Reagendo hanno prouato di farglie- 
le amaramente inghiottire in tale maniera . 

Y Mi 


J'i *2 

"p OC 


’it 

.A ,l« .t«\ 

»Vw\t.\o;ì 




tf»> s''.^ ^ 

f>;.” * 'A iXi .Q >:jt. 07 r •'t ol .O 


Sk«>A’x ìl^S S )x *2 &’o 



ttj» i3 >• O C U Q« j-* W J^5?. C--T 

1 X V S> .1 FQ^&iM.i'ys 

, ,'Ot,. -1 *Ìi. -*->»«» ^ V 

tóen 

ccxnc da quella dcU‘Atta<#|^ no m i ni , i; 

OiijUO'j tS -A nif: -ifl-^JV Ul J i l >.t 
.cìbiJilò 'R ’J&.iiX! •jQs'orr^c l!?]., 
f.«nor;n ii a , ri^-ir; j i'^ ' 

mmio, e l’ vnih e talp9Ì f ^ ^ 

ramo , e Tifbe emadmi di Bsbibtti* , &e, 

O T ? H T. .. ._ • 

1\ l'V •• - -’ 

. .4 . Al'., '.ll'^CvV, ''>.r, vv: I .." 

Tisbfcbe {tffùfki ùxra i,lacaltedel corf9PU^ 

fiàiauu iallKOr -~' 

^ 3 i ^ ^ jt; ^ 

f ài^ 

t watirn^ ”^ 

i 'éiUàgiui. J '-i "ì i n 0 alkg»* 

^ ncyche^oMndtckt 

-ifcnbl/D CT s^oi-^ìrjq fi ‘J .0 ’l 

-VII u'.'.,'i 5fb • o. ti I suxjHi jzci fi} 'j!ù4'P ?,1 > ^ •> a 

.^df- jOm t ^ t/id u b wffbd i >; )l 

Ìcjùttiffàri0fr99midi09% 

oocin iii'Oi * r\A' 5 -t . -tiR ih rhv :lKr\*ì>ld’'0'.0ffid' 
-5ib;>.i ih oJf 'iori ■■^-■■r■' = 

.r,i2utfjf: al'»? Ai a‘iii?i--Aliiiii 5 ;ìiv.."ì»ì-'^1;; ì>ì 
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A^D. tfft 


A-. > «is imiHogt folutai^. ..v\ :: Je Mtnm ‘ffoprk 

':•.!.■■ !••.••.:. 'a^r.wtimèiUfwau^^Ur- 

.ì\, l»o^jolitmri 0 . 

. <, ,■ -'■ ' ■ ' ' , 

Bmei AftfoUuid \è > . jHttufetféyfi tmu ifi 

Jèndoftlameuteiaptti- 
... . . . . ttWMercurU de‘(Uofo^ 

fi, fii di quefiéi Sc$ett:^4. 
r-fL ’.-’-ar •;-'•? rf':i:p ■;! i ^ 

E Ut Unte » ei d séft ' -ir D^iU ttmatime, tbt 
Uu^<' •! ''rri A i :> \jt ^iafk fepU.JiÀfàp 

< / I Ubérncb^ 

, ^ ,J : ' c^tdtMUPtdo ebefoùt 

. a lo'j *> rn ' Piente pnètingmikUu* 
.'\uu - 1 i- ■kofinUtèiiÈMidtmp. 

.'•! fivj-i'.j ■• »^r. ■ .ifi • 'j <-.i •'f f.i !'f. * 

c ; tJodprinMTislK i .^.A . ykdfirripsfrmnU'ewtegì» 

felnta, . o -h i/ii 

,f. rjr- ;;r rjp ily " nic j: ni»»r:i j-^qc I .t‘ 

.E ritt!maàd0£ia*éBùttotf^.> ErrkiPminde'-fiKficatp 

^ . Ume.fi^ge',jel^eiaÙL3 - ftromentefv^e,eU(eÌM 

. >... .t/fjfc tonale ilUomìdt-.'' ^ Ufun tetn^e ftUfierà^ 
edhKbr0ttèrdifm^ ‘ U'tdilìtt Pe^i^qnelietdd 
' gne :ifiofiaa'^f»an nllAidà’ 

firutu, e tinta dAlfaih^ 
gue minerale. ^ 


irtene do^ò Tirami e 
Wtondo' ^^fie difiì* 

V ie Ue»4^eéinfat^ui’ 

k\ Ufkàprié ^fidbt , C L )<L 


éH .a .1 


Fiene dopy ti, yirtà 
- ^tea del 7rlercuiìo,e eo- 
'npfcèidi. la parte fidfk- 

[ftì^alytùif^pdtr 
pria fpada. 
a 


£#*r- 


.a’RAsi0i!cmAJC£a 

:i<(yìiynrfw apàtici/ 

T^e.’Bààm iccifo, .vtuM'xit^tatumeU cd- 
, ei ce foluta , e tronando il 

.D-.'èl‘jàiìgiif^ Mercurio fi([jto ,fifilftj 

fparfo (opra il Celfo biS- di modo , che come pri- 
-\i ì,\t!ir li-,fd ptdwemfrMtto^^i. ,baiea Dirtù di 

-ì^o<^rq[)bj^i«:.io\ oV>ni\ irnhianche^giarc, fà che 

.i{c\iC-ì\> «mirM U %r rojjrrgia . 

C. C. Pruonai'n qucfta importanti(n.TU ponde- 
lAzionoti^noihrh Rotore ik itodtf diikV la pie> 

tckl>iolxifale;,ititegiiacoci dal Icttinomiouiei'^nmo 
mcfito' ,'6<Ì3Ak''^m*ptiidiais pr.chlum , è confirmato fatto 
U oartéoUdi viramoie Tube, lafci pei tanto quel Foc* 
M«liocl^l»8arclc/ngegno di colui > 

. <«/ij^diftillaaarbarbc di tartulTì , 
e pongafi ad cfaltar quello del noftro Rcucrendo, 
«Irliquàlenò^ pedpicace > nepiù JoHeuat&ri può 
ritrouare. 

S. M. Io per non interrompergli quelli applanfi, 
«ori roigliò tcopéir^. coem. *ìdmàniùdii^ foeulunu, 
nondbJarr^nte non (Ignifìca ciò > che egli dice ; mà 
di più^unolVfa » ebe dalla p«'4Ìrp/d dìTtramoreTisbe, 
kborv può cattai niente i-luo|>rò^cbe tantòimpoe* 
aa U Icguentd ipoTiaiit^ne MI 

timi 1 tW>ol\ e- 

'H «fi 

S\ul.3fi> i ìtm'i é 

.«, Ì.|MW,s'g.a 

>■' -B '5 o 5 JT '* <2 6 fi % .5i 

y D.B.NÒ 


-•*M à. 


DELUATTIZZATO. 177. 

D. B. Nc manco io penlo di dire., clic la boftia,. 
che Aracelo , c lordo di ùngue il velof e non veiit) 
di Tisbe , non fìi akrameme Leone , mi LeoneHa, 
cioè fìi femmina , e non malcbio ; e notare , che il 
noAxo Autore nó fa differenza da vn ièflo all’alno. 
■,v,..S. M. It il gell'o bianco non fi tinfc egli in rollo 
col lingue di Piramo prima, die Tisbe fi vccidcfld 
../S. M; Ca<^imijparey mà noi verremo à guaUat- 
gli il diletto , che lente in dimolhare come L calce-» 
joluta ritronando l’ infocata flromtnto [ugge ) e lajcia la [maj 
terreftre fulfkreitÀ /ua yefie , e come lonumdo per la con- 
tinua circnlationt la calce folut* e trouando il THercurio Af- 
fato fi Affa dì modo , che come prima foto hauea virtù dfihn- 
hianchegriare,faehero$ggia; Vctc:\\c le noil’alfriiv 
•geflìmo à raccontar la nouclla come fi truoua ferie- 
ta, 1‘ infocato Rromerìto, e la terrefirejulfHreità iuanirelv 
bono , ò fi canperebbono in cofediiierredalbilo^ 

- gno ; E così il Mercurio Affdf» » da pcc sè farebbe roffeg- 
,gÌ4>T fenz’afpcttar la calce Joluta’, il die poi imbeo* 
gliarebbe tutto il magifierio de il Eeucrendo fi ri* 
. marrebbe ( come coleU coivacqua» e capecchio 
ori' 5 . M. Quefia fauola da'più .antichi fiiaOatfu^ 
. cimamente narrata , c fri più nuoui, vn Poeta infi* 
igne le nc sbrigò in vn lol verfo dicendo • j 

"Pprarnuj ,&Tbitbe twrparunt jaiigui» 0 ’tip!tr<dl.: .j;n 
•md Ouihdioiìi quegli # die, con molta- va^e^za, 
inedclcrifl'e i particolari nel quarto delle (tic tra$- 
9&Kmadoni. Ora mi par. di vedete Mcflet’Ouuidio 
Nafone dentro vna tiicim, in ^to di Alcbimiihi, 
con'ifàccia fqualida'^ ' tutto incenerato, c tinto di 
•/carbone « Icmamente con la mano finiftra diixicna* 
• it il mamicc.e con ie molle ndla delVra ratÙTZare il 
liioco attorno ad vn crociuolo,e cosìandarfi fi u iià 
i<do àutffuUm la Fjttà.ignea dii\ìdncMriot, e la f4c.*4tl 
•iengo avMfikogc hanc^pidtiaifilofgi^U^Uttd^ 
il ira 


Tdtrfi 


.nr* 

woJl.SmWt 
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174’ 'LÀ'BIETOXATAtf 
fraqiieftomc^iy c'camanjdo < . rr-..‘l .'T H 

Tyr4mut, (jrThitbe iuuenumpulcbarrimus almy'l'* 

• Alttra,quasorienshabuit frilata pktUàt 
i‘ jil Contivuas habuere iamos , > > f- ■ • '<*• * ’• - > 

•' C/. C. Voi du«1iatAtte detto tanto m c^fto pai’ 
fb’, che quafi mi hauete fatto iditndtficatbr^dloi 
che io CI haueua fliiidiato dattorno ^ > 

D. B. Perche non ci intcrrompefte , che noi ha- 
ueremmo tacciuto f Ma non .perciò doaetenuo^ 
care di farci partecipi delle vofire fpecula^ionL 
Mer/i. ' . C.C. „Io non m'^mei^o di hioibfia* ^ 

y,E non vò fate il dotto « nc'l meflerct i 
' Ma fé vogl io fincerareente dir il mio parere non 
pollò riprolure il modo , che il noftto autore ci in* 
regna di far la Pietra filolbfale , perche veggo, che> 
cimina fecondo le regole datene da tanti grauUZà- 
mifilofofì. I 

D. B. Voi mi fate ftupire; perche hauendòioTC- 
léuto alcuni libri, ctid trattano di quefta materia , ^ 
liocenutiper vaniti^.' > . i ■-» ^ ^ 

Mi £ necc^rio i< che noi ìnandiaMocofiL, 
molto recondite vmencte voi Couipar Ccnatoiche 
cihauete fatto alcuno (Indio, ce le promettete talL 
^ ^ C. C. lo né «ò, che foddisfattione vi potrò dare> 

tnerch al mio baffo intendimeoro, & afi‘aitezza_* 
>461 'lUggetfq Par dirò 'qucUo;, elicmi andrà fom* 
nenendo , con appliclare com'c mio debito^ ogni 
<ofa allo ^ie^mento , e confèmaazione diciò>ac 
<11 noftro Autore ne accenna.. ■ n . io' or nitt-t 
Bem. IO 1 '.^; M.< „Ortacctefagnoii«eflatetatmttù o> 
Marihi{om £fmcf«, cioè Miucatio fu cUaim* 

de trmfm. ‘to Trifmcgifto , perche fh gran Riè FtkifofbfdPro* 
mt. ifata, fra le altre colè, compofe vn lHKO>ff Aldùnia 
' d<^ grandiflìmo Radio , e. facicavclo Jafc^h’ftfoi 
dìKapoliii ^tia liul óp o ia ^ morto seòiaiàofi^: 

ti 


DEL-L'ATTIZ^ATO. i,75i 
ti precetti , ma o(cun , e che da neflu no furpn’in- 
. tcH > finche venne vn ceu'huomodi. Alcirandn3_r 
chiamato Af£ir> il quale haucadolludiatomolto> 
in diuinità) fra ^i altri lihrid mini troaò queftoiC 
fintele : 11 che liputo da Moricno Romano» l'andò < . • 
à trouare » c dopo di hauerlo pregato > che l’accct* 
talTe per dilccpolo > ne hebbe quella promdia.» 
Tropjiaba ubt totins imnitatis !ecma » qu4 firè omnibus 
batìcnus detegere lecufaui ."E glifo olTcruata. Perche.» 
Moricnodiuentato fapientiHìmoT dopo la morte di 
Af&r lì pani di AlelTandria « c le n'ando à ilar'in va 
Eremo vicino à Gerulàlcmme ; finche hebbe nuo- 
ua , che in Egitto era vn Rè molto fauio» prudente» 
c Icientihco , chiamato Calid, figlio di Ge:;i<l> figlio 
di Macola; il qual perche era amico de’valcntuo- 
mìni» c dcóderaua di trouar chi gii fpicgalTe la dot- 
trina del libro di Ermete» Morieno landò à vederci^ 
e /cce il magi(leho»e fi parti fenza domandar liccm 
^a : Onde il Rè > (lato gran tempo addolorato pci 
ciò , al hne à cafo » coi mezzo di vn luo fetuo no- 
mato Calip » lo ritrouò di niiouo > e fecelfi venito 
in Cotte 1 e n'hebbe lo fpiegamento del libro di Ec« 
metet ò Meicutio» e lo fece fcriucrc dal detto 
lipinarabico. MaèAato intelò da pochi » n^inl^ 
bju.fts uibil nifi donum Dei aUijJimi potefi : qui prout vuUt 
C" etiam cui-vult ex /uit jeruis » & fidelibus illitd commt^ 
ti*t 11 che vi hò dA principio voluto nas*. 

xatc y co$t perche Tappiate 1 oii^oe dì qucAa Scie»} 

. come perche vediate quanto Ha d’ingegno (u< 
bnnici&'d Dio caro . il npllxQ Reuetcndo» che.» 
fhà Audiata , cd intefa . ,, r o A 

D. B, Q^eflo principio è molto ako^ c fe là co- 
ÙL vi cosi f non farà feliciti minoro il cofifeguida.»» 
Chefàtica l'apprenderiatothx.^ \i t> r,*. i c’.U. 

-i.ij:fii^^dCiiB8egaòogr^a pigli» > cUiil 

aa »E fili- 


LX/BltTÌ>rATX Z" 

ftiidij,cs‘ifetichii cs-aflbttig4.< ‘J" -'t 
'CC. Egli non èdobbk> vchè oi vudc ftudid»^ 
flfìcaic <ottiglkika d’jrt^ègno molto gtattdc : Et* 
acciochcnon vi crediate, die aUìtie fiaiiógettatejj 
iurel.CoJ. a! vento: Nelle croniche anticlie de gi'lmpttadoni 
ap.vlt. fi Icgee . che in vna battaglia niiulc vn certo Impe-; 

radere vinto dal Soldano ; per la qual colà moltr 
nobili Criftiani furon condotti in Pagania * e fta gli- 

altri il Proronotarodeiriòipcradote .clic fii dato in* 

enftodia ad vn Sarddino r che era 'grand’huoniM| iO 
filofofb ; il quale dopo molto tempo, mollb à pidli 
del Protonotaro , gli offcrle la liberti , purche'fac- 
celTc quello , che gli hanerebbe conameffo; ©gli 
diffe vattene dal volito Sommo Pontefice, c lilti* 
talo da mia parte , c fa portare d'ogni genere di me- 
talli,' che liqucfàrài , c vi metterai di quella polueJ 
fC , che ti dò c tutti diuenteranitobrojplicillittlfo».’ 
Liqucfiirai poi del criftallo > c con la ftefla poUietc? 
fi muterà in rubino ,• e dopo farai il medefimò det 
vetro i chc con quella polii crt* reggerà al mirteHo? 
e fe in qualche bcuandà tepida nt darai à Icpròfi 
' lèhifofilllmi ? andando! dormite , làd6ram>ò,'ciu'* 
bito fanctànno de! tntto :I1 che iwiefc» dahProtòlW^ 
taro andò , e fbcc corde gii fti ordinato,* ©tlouòVit^ 
la ogni colà . Et fu- probatx tfi' nie^titta ■ ’Phthféphtrmà 
ctìimVdmlfìet Sitmea^ &■ ìmpemm'rtptMtHuuillit 

nmirhìàMSjl mttaU4^Mpéififfà' i t 4p i^bf^ik fT6i 

eUfàs *t vihitk$i^^t m4Ìlè4bi!e i 

«~S.'M.i<ibu»òna' verità ychcqUàlìai^^ vnafbefllldP 
ma ftoria, .j vini ha , fiir.ibrifl htll 

Ben. •t' " • JiEetcder fe ne piló ehi più i eh? hrtlfto 

t C C Haucte bora à fapere , ' che per giu nger^ 
alia felicità della pietra fìlofolàle bifoWfiàlàliripcrito 
fcala de’fiUt^oéi'Ohd à!di’4odect^8à^®tó%fc*ftM: 

tici 
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DELL’ ATTI ZZrATO. 177. 
ijo con molta breuità dal noftro Rcucreudo , bcn- 
cbc non tutti gii lappiate ^onofccrc . II primo è |a^ 
caicùuzip,l[ic e/i UpiJis no^ri béncdiBi modulati 
IHfnma fxrgftio^.y colorii refiitutio, huìnoris innati con- 
l^rtutio^&Joliifionii indudio. Della quale in altro tc- 
(ìp ìi^d^ttcì calciiuztipjn principio operis ntflri pónitjir, tà- 
'Hiom pater ^rgcneratiohe . Ma quello l'caglione non 
fi puiu'Ulir^f (cprlmanonfisa la materia principa- 
le >^hlqfta n<a. della pietra^' E quella ce la infegna 
Morienp, dicendo e re/ , efr principalis Jub- 
liantiOf 0-, materia . ejl vna ,0 de e a efi vnu'm , 0 cunL» 
eajfi y ncque aliqiùd fibi additar t •vel minuitur . E qualcj 
fia , c come fi truoui , lo mollra il mcdefiiiiQ coiUi 
quelle parole , in vifs proifeitur , 0 in flerquilinijs 
lifU calcatnr , 0, ^militi ìam in fleroMliniji foderimi , 
V/ hoe^abeis extraharcni : e più chiaramente paf-| 
landò al RèCàiid, * Hec ras à re extrahitur yciiiiis' 
efia^t minerà, tu ex'flji : apud te namque illa’m inuèniuni^d 
vt-ircritn confìtear , à te accipiuni . Onde trouata )a ma- 
teria»; e calcina^ , copie fi è mofirato , fi^vicnc al* 
fecondo grado quòd efi folutio » quo,d cfl occulti r^'uelatio 
0offitudinis attenuatioit ac0Ì durety ficca terra in/quan- 
dftm liquidcnrfttb(lanUdmr,e^uil{ó'. Ét 'Auiccnnàdfillcj 
nel cap. 6. Secunda operotio'ell foli/itio, vt materia jòtua. 
mtnaqmm.^ quella -fi|djee.farc j:o'douuti ri^uarl' 
qi» perche <dice AA^qlittfo cprppriiy 0 coaiulfttio fpnt,, 
duay jcdhabent zmam fip,e!;aiii^ctn^. i^iia/piritiii rión fo<t- 
gulptur^ifi cumfpLqtiqne c,erf <p;ix!. E ^ahd figlio di Ììf- 
7.ÌCCÒ y.inter folutienem^ cc^orU y & cóngelatipiie'ìq /pirli 
lui non efi differentia temporis. ncque opus, diuerjiitn , if/f-f 
qnod fitvnum fine alio.. Ciò tatto fi yicnc al te^ogra-’ 
do» il quale fi dice Separano'. qu.t efi vapori) aquofì 
JffttreUiqiioroJc àfecibus feparatio,, rarifatp Icuigatio , par- 
tj^mgrofiarum extraHio , eonneBentiùm dluifio ^principio- 
r^pio4u{ii$,f. hpm^cpcifqùsjiig^^ 

ìjii) Z hOn‘ 
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non^ci c àlfficolrà vttuha', cncndo cofa,* che rton 

. aìnmétt'é' diibbio', fi Vaffa al quano^rado, chiama^ 
‘ibli tò congiuDtìonc, Et dicitiir'qualitatum commtJ»ià cm^ 

■ prcatntium'copuUtio ,:,ti^etforurh nfiicatio, principiai^ 

F tutto cmcfto, che_* 



ea orcucmciuc un-v-uviy - -- 

con la. calce de^mtàUa perfetti-, la calce 

uhirtca la calcinaii'oiiC^ > li‘vÌTtittfneavd6\ dt^ la-uP' 
lu'tlonc , pòlche lu^iWdtm^ Aaherhni^ tolm^^ 

perche il Mefcurio’è (epat.’ito dalla cafce> ci rap- 

pVcfcftf a ii tcr?jò srado che è’ la feparatìqne ; c qiiC- 
fecòft poi . dot fa vivrà V^'C4 del Mrtvdr.o , eia ca.n 
d^r mctàtfo perfert&, giunìd,‘ ci dichiarano efqrnntamg- 
td iIquarto‘grad‘o, dhe è la congin natone ;* Si chtL.; 
otìiAc'Véd^'Con qhahtà breUid il noftro Auto- 
re ci hà condotti dlla'congihdzione . 

b. B. Io non capifeo, cc^e voglia il Rcucrendo 
fetuitrt ddllaxiirtA^*'* .fnenttc vn tcfto molto au- 
fifil.-ehìL tóhtiCti dicchi tapis nòffdr'eft rer , ignit non teti^S- 

* ~ ìqùanC^efTkkreitrMfùrgit: 

■'C7C Cdtelto' il dice Platone . ^ ^ 

5'^ • sLiCt Estòrte ? E in quaVopcra» Nclla pratica- 
H‘‘’\''t‘^^^{mbCttlaret grilli/ . 

-V :i * i -i x^tete li Ma'dée d Orlando : Lrège* 

à*T^rtÉr,«ilRo6nodeFilotofiS- & altri libri dSf 
qlvdlfì fcìch^a , che fapretcdooe Platone lò die^ 

, ICiafol Di Bacc^dìo prendete vn'equinoco, perché 
,T V ai»\ tu jfic^^tndo non ftvuòl femtre del firoco ; ma-* 
Ind.PSteP; éli\ti virtù'’ i^caéct Vtreufio , iPqtfale 

, , ùM^etéMenta , (St'q»atuor cotofes , c di qdeni duojm 
Jffitigr-Hnei^vtpoteaery & ignù , Come dice 
M Thom. hàtìfò t realtdnfè.' E fó potete p^ apertameme 
de BOTI, dèré neWo- poculunt fpicgato dd Renfr 

A««lÓVotffr fàCtiófMteinutitrh atétMmffns'i^enif^ 

i . (nel 
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DEI^L*A,TT1?? AT-O. 

("nel che fi accorda coUcfto cqinibia ddla^yjfione 
4Ì A^iilco. che COiTiincia fHftr.maùm.prd^nantftn^j 
’^ruHrnrMbicuft^jm ^q*f,^lÌtcrcondc).Qhc pure nella p<- 
fdbold di Tirjìfto I^be i co»firm(>., .poi^^ie Tir-xmo i 
detto da Tir. fir^s ,.che;vHol dirJaoef^J.{ibe., che 
ca terra foliaus c con'fionta con quello • che i filofo- 
,fi c’infegnano . Cum autem videris ( dicon’cfll) terram 
fuut/ùucma'.bijfimam t&c. ipjum eli quafitum Jboiium.^ 
terra alba foliata, congelans congelt^dm^ gjrc. Empiii 
■apcruinentc appreso . Terrà, npflra cumjtt, ^dx . , non^ 

J^Umatuì , nifi quia fé incorporat cum Mercùrio . ,ppuc-. 

.vorrei . che noufte , che nonci è cbfa ftaiprccet^i 
.^quefta Dottrina , che dal noftto .Autore non.qi 
fia mirabilmente infegnau . 

S.M. Io trafecolo,; ma non ci tratteniamo .ì 
.mc:?;za ficaia,, che fdrucciolandoci qualche pi^,.i^ 
cifiaccaflìmo il collo ; fieguitatc à falise . , . 

Oì;:. Xiraauanti il Reucrcndo lo fplcgamcntp 
del primo quelito del M aghetti , dicendo . £ cosi 

Opnitiinfìeme godendo^ ifitondani piaccfi,fi ^enompot>o^cif~ 

JèttameHte. Rio prupua ppt CQflV amoritudìnif pocullsM 
Transfigitur venas difrumpst s Onde pi .accenna COSÌ il 
quarto ficaglione del congiungirocnto^ià detto, 
come il quinto » che fi, dice Puttcfarionc. £r efl-ne- *cm, Tbik 
'celfiria putrefarò y qua efi corrupM^^.&^r^eiteratims 
lii/lùjrw. ÈqueftUp'noigtadi puumportahtì 
i,làlcdiccTìitjom.^VoM ^o<^fi»c*orrifp.tioHe generatto ex^oJ.Tbil \ 
Jùri non potè fi jXa>^Òtd(os. in ^putrefatene. E Mofie- 
no : Sf no» fùerìtsoìtus fipr^ erit fopteptjo , p non fuerit De tronfi», 

,toncepM,nm[erttprefft4tio, ^,ftnohpteritpregpatio,6r- HfCt, 

‘.fus vUa modo non fequetmr . Et apprciTo il. medefimo 
^(Moricnoc’inCqgna corno ci dobbiamo cpptcncrc. 

Jtac (dic’eglQ vtfumusritbeiu^fMtfi^ dbum capiot ,oe 


M 




éeorjum ambos effunde , & eaniuqj ^^ Et AnfJ W^cUa-* 




"iìtfi‘in otAnìbus filijs'tóis , aim (rìi fbror'é tseyà, qùi eftpM- 
‘ta)i(l^dafuaui/', (^'tènera. E Matìa Profcicflà'fbrclla 
Móisè".. ’^ÀtritHomfìcaguiiimi , cimgummi verò'matT^ 
tpompV& f^ìWa fìi Ut .tqitat^ii^^ Il che d COrf- 
'ffermatò ntftà blet'afora del Sòie da Belino ftlofofrf. 



ittt» tiwf/ìk un ^ inijih Tncyimi *n fnitnusf « ffct 

ènìÀt Impr^gnìiiittur , ^gtrniìhitbt^&ò. Ma tjucHo, cHc 
.'^ice il nojirb.'R'èàcrèrido, tantb nel luogo riferirti, 
welli palibola'Hi Piraii\óy-c di Tisbey dbUfc 
^fo^ghlnge > che appunthrno ag^t irfi%'bn l ftogó '{olirà- 
jio, e che è contenuto hc^^Ai apnim^rf • tì'fniVA- 
■iiìi'ncmrd.lpiètóto^d da VillanotTa.-^rr- 

tn fiore fio- fiofirum (’qic'cgli^^ quod efi argeijtum 'vinum , eUM 
rum. terrò coniuAgìtur corpori imperfcBo : mx ^terri iioftra dìcl- 

^ìuf i'èo quod terra efi'inàter omtirwfr'eìeTAenforum , tmìc fe- 
'cundum phtlojdphot donut appelldtur. E per rìdilrre taV- 
Scal.Vhil. ' ic le parole in Vni j^de fit eerruptìo , inde fit vita , iSr 
IregeneAttiò ; quìk )vmtrHoriOriébaì1tr,ìnàe ydta •^Sfurgèreti 
pr mbrs ei vHrd'nhn dominahhwr .'^' * * i.f.t l 

D.^B. Plano Compar Ccnafo r Voiconilncidtel, 
'ad entrare in Sagreftia r Et ogni poco più, che /iit- 
'Ì(^Voriàt«'ln cotefte congiurrzioni » c putrcfti 2 ionl, 
"liìrcte3fòaclfc’còfe,ehe nSneteùgòhogli fperlaH. 
^ ' S,l^Tddib, ve! perdoni D. Bacccltó. Vói glih^- 
■‘n è^c roTte fe jpatolc’ih bocca nel meglio ’.*' Ora errai 
iltcmbb , clVd’ci douca rdtCòntarc mirabilia. ’ 

■^^’ 'C.C. Io non vi hò alfiè'^ola cenrcnma^arrtL» 
'ddlé autorità , che fi rmouano fopra quefto palToi 
•■'cbsVperbhé fàreittoppóIartgo, come perche n^- 
^ elTcTfbn’orcurc; 8t. anche perche dubitoV che 

. ^ ^dVmottiJWftandaléazcrcftcr • 

, 1 . jmVs. OKJ Ì'Bcù‘&ttó',^h'e‘Vt la paffiatc leggicfmeirfc 

- * " pcr- 
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DELW/ÌYTÌè;'SiAT O. i«x 

F erchc potreftc=vrràr?nèHb fctjglia', 'itt cìw tliedc^, 
Autor del tranato iChdsSmltolà ^/uwuiénfi/ijjdlp, 
empio > c fciocco di nKjdò^'chc lo Siainpdtor driHa- 
■filca » prima di ftampaHolederameflte «l-corabfl'ej. 
•Poiché per vfarJc lue parole mcdefmie: ToMn.fintè 
'Sdcerdotàlem ScriptHràm '^^lmoH» frjijertmi t^ Vfidtci 

ipfìus (cripta, maxime -però Cantica Canticorum alUgóricé 
Ufi .Mchimiam etiam inuita éetraxit o4ufìor , ita vtìtuiLu 
dica dè^mifa, iUaeiniiià'fcripia effe ptdMntur {(ibnic cre- 
'dhfhis ycjna^ id'bon»r(fm,’& lànd^ùtlchimia j Juio {tptod 
• ’iti^faniìirk ifi ) if(tm flicratìlfi^Hiit htounuuoHif, 

^ mertii Cbrifti bomimpi^i myfiènutn Ufidu fto- 
.pbàni^inetoHtéifitV&'rmi{taatiit (tì'\«i'ipita>io(lra (idei ma- 
tìòrii^ajiCalWi’<fcgh-t\lrri*:chc douc 
"ti^àlòi'lSeheVfadnolòfteflb'.’''»'' ''»-»'* ^: u .«l u 
S;'M. Nèi ifunreto di coteftoro parmi*. che fi 
'^flatrieitcrcolt/i-, clic courpiiò il Rolàrio dtTilo- 
'roflV ricl^dhlé , kiiQeugai<!he poco il lc&gciiì.>.no- 
gii' moiri ttlifìcrtjcou^ofo lìgurc.aflàTiìxaaagi- 
'tì jpèf hòridir'iciHlcinefte'} oltrcaTcunc» che pizzi- 
réà^tod'èfnmict;à'/'-f: a*laup fij 
’ ■ C. Qudrido fi leggori fai» libri .■fi'^xnoleifcc- 
'gliertiÓchcVè di buono; c rton artdarccrcarKto 
^corfufcellino fcv'è alcuna cola di trifto. Ma per 
*Ko« rtu>ftrar di approuargU Icul'andoli adeguitelo 
'9iràéiohamento< ■ h-a oiil'.ifi i u..*Mag 3 l i ,£j 
fopraddetto gradodella PtmMfozioncs^intf- 
dc quella, thè H'TOfirO,Reuereodt9>'eipbnel^4^/r;ii' 
itiprefcit, C che feguitando ia patabtstudivìxamo, e 
;ri>*è dict (tpue ilf Jepdhro del e(jhulé folamnit ìjL 

fbtenxaUM&cHrìo'd^ftldf^ dkcfumUfcieH^a'^E della 
'nerec^dà lui- accennata- dice- A'oicdnna : wìjwt't) 
nihil efi qtum ablutio : Calar namquea^ttif in buMidà pfi- 
moefcHnigrvdÌHem-. <5c ViVàltio aùtorei frUàaMauis 
• >egjwiwj^ eartfoW^ ^pingtudtnù!, ctbutfuntéact/^t, 
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lapa.6. 
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o T A BltTO^LAWA: 

Mtaus , 4C Biado c,U fubliroazip«c: 

Qm£ non fP m aiemu m i f, chiama^ 

notatio, feu in aqna * f^^lfgft alba , & rubca , 

j^tfermeutatto: qua iMorPoraÙo , faporii reflat^ 

oHtem fermentatio ammanta g tutti 'qucftì 

«0 , odoris inipiratto , “ ;r.n;u(Kn^-<lcl 

quattro l^gtoni^ 

qucfito del 

- ipiega . E 1 / JfJ Come pur diraó W 

r^mmludmu ritnltm ‘l‘''''',P^7Lu^ pjrjb^d' 

imbrattamenn, c farebbe tes^ 

Uft« voi Jc coic in Oflameva. «hwww» 


DELL'ATTIZZATO. 
gfio.'che levi meftolaflc altri / Ma polche cosi 
volete 1 alcoltatc ; lo ho detto » che il fello gtado fi 
chiimi Congelano albifìc»tiita . C.hc cfacRì(ìi' 3 tccei> 2 ^ 

nata dal noflro Autore nelle parole indbaturt e nei- ' t.'.'. r>. 
^'fbnte , e cello Iknc», non credo , che’ ci mettiate^ 
dubbio. Oia il Icttimo» che è detto i noa^ 

temete intelo » che è albedinis , & rubedinis aupmnt»- * 
t/a ? E quella, cioè la roflca^ non s’intende neft’ vo- 
cidimCmO della , e del mafehio ; nel langi inttu^ 
fofltTmo bficndh }C nel cafo' di Pitamo, cTisbc»col - 
Eionc? Conliderateoltre'dfc-iò'jche il Celfo bianca 
i frutto ', ed eficndo flutto è’c/f»<> .* E che il Lcone^ .'i ’ , 

jjure cerc.lua di f/A.tr/f ,che cosVnon haucretc diftì- . i 

coirà a veder la corrilpondeu^ degli arcani del no- 

ftro Autore con la. Scala dé'Filolofi. Lalublima- 
riort'c poi , che è'I’ottauo gtado t ftcondo Arnaldo^ ,c . » 

da Vilfanona Éft in aquam difjolutio , intclà nella /wre. In 
C neira^p'tgrffo lolttto fi Jepara la fi-mina dal malcbio , E il 
nono che è l{efenHentatio alba , ^ rubea , è dichiarati 
più che à fufficien^a nelle Cole già dette . In con«t 
fferma^ionc delle quali non rtti voglio affaticar la-, 
memoria per apportarui luoghi di Autori, dubitarti 
do di tediami con la lunghezza . 

S. M. Non la di bifognO , che diciate altro , per- 
dVt quefl'vltimo voftrò fpiegamento l'ho fìntelo 
rthto DCnè quanto il rimanente. 

- D. B' Ed ió altresì : E vi affìcuro » che il vi terre- 
mo feercto. 

' €. C. Goff vi prego* che ftcciàtc, imoercioc«-i 
che non iftà berte, che mifterii cotanto alti fiarao» 
fepmidamrti ; maffimamente, che Platone in tal 
^opofito diflc : S< Ytbendum'efi per ambaget , ér anipna- de art.chim 
tàvt fi fitte moti » wl terra ìrettiiri fihHntcbMfgèrit--,' effd incaap.i’j, 
tegerit non intelligat . E Motiertb dice , che TÌens hoc fe- 

Httum (iritfropbetiseomìnendairtiiqttoru'mfcihcetanma 

“A in 





1 jB4< 1 j ^ S T jOL A J Aia , 

. ^a; oa^k. non •dal'>bwni,i^f 
£ar’inm?iiicrn;c4§.'V5ngii.j''iq|'Ai).>to eia ^rijiioti.;!v^, 
pcrgiiMijiérf'ajla-^qmiiiirj djclja noftiajcala;! 
Scal/Phil, 'tu,i^nclfx 

ayfatxrttgttiiopf <7/ p^r.^^jrn' j 

aMpncpt>iMtfiem>.itìyx 

tatman t clcmfata te^tf.iyiU-i cxa.'rar,da , ó" eh vi/w^[ 
fUftil^jilPÒmm elìcnlim j, r.uidci-, 

còno , clic chiamila i\o. ^HltipU:atù : bon^tav^^ 

4^i^entauà . , sr e^ftji^ > tir, gu^ij^ttìhMniut arti- 

}xt9^ia(CMtpnljH9>,y quella Ti ^Cia . rinfc-;‘ 

In clitcid.te guari fejnpQ M.a»n>ondo LuÙio . E finalrtl^nrc . Duo», 
flam. diitiìnns grati hs S" yltimus hiàut ftalx fapieutis ydrtotii s. 

5c.ìl.7ht!. otteris contplai/uis tlicitur Troitfìio : Qux ad defideratiuam^ 
loitéam arttfi(e7?t peribic\t ; Dello, quale parlando Aui- 
Cap.d. atnnxàhce,iit\*li(tr dii^um de n^ado, proifèieftdi, qni-,efi 
iyitji 111 ctmplcmefitum ope>q » &'• IxUti^ dcfida;ata-, &expckat.tj. 

E rinl'c^runoapche Arnaldo n^lla ig..qioiU'one à. 
Papa llónifozìQ Qttaup?c Roimondp nella lecondai” 
patte del libfo,inti»pl4ip3’flK^^^iw//4r/fw,a^ cap. ip., 
& altri .-;Ma nacgliò «U loto ^ oc la,dercriuc il no(Jrd 
Au COI e-n c Ilo, Ipicgomcpto d^l nono qii cfito,^iceh\ 
do : E da detti capi vcaft n.ijie il Tticreurio de' filofofi . il, . 
quale ptì'ijiqando f itti corpi apporta conteotet^e , e giubili 
r»<rye</:!Ì*.!^lj55£0j»ilii^P«c>’»nf^ndc n«l,.-c/4r«*i 
tnoinm lap:dim vniuvvia,leifp m^dilf\P*dtp &>a,nche 

liwnpi'OeldsHa p^jql>pf^idi Tlrai)ippp,T;i^fy e ilfatgué 
di detti vccifi , (parto (opra il celfo bianco li fa orodwrre^ - 

PAd« .cGfiicù/tpfiuo npl Apwr|q -, ^ 
hoc compie tur, prfctofum liti dfotum • f pad. (fi. /aipeionnlm 
tmndi Icientiarnm arcanum * & mpmpar^jiilia. thefairus^ 
thefanroruva ; Qiiia vtdicit Tlato; fufhaiwt iflud JìeiJo-, 

, V J .«\v >■ > Al •<»»« * biundt bàbet dommpfma ^c, Oip,1.9 t . 

vi faccia tpoe^r ,roanp>f»ni£j nelle d4t?ipf;* 
iole tM^JCÌ tfttfq ^ 

iU * ' gli 
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giti vlónii gratti »iolò farò vòleiiticru ou,oo xtcH ndil 
tD. B. gini^ia non più > che ramo ci bada: ed 
in queUa vece ditemi ; per qnal cagione coccài vo<a 
liilAurocinon ragiotunò eglino criifianameme* r 
e fi laliciano intendefo yifonza vrar'vn linguaggio*'! 
che non sò fc eflì medefimi iàppianodiciftrailof' 

C.C. Cihcdireife> fc io hauellì parlato co'tec> ' 
mini da loro adoprari comunemente , e co'loro vo-3 
caiboli Ho: credor> die àfentir nominare i^acX s^àr- 
net , ycxir, abnaf^ra, affref,':aH{,aIi, almo^M'ut 
dteihcn i ttbnkh , alljrat , .{(ìmbrich r k^uhaì , t^uderìch^ 
martech, cd alrri-cotali > fareftc lpiritato. .olbitiicij 
< D. B. Bentèpédef die. io vi hò delfobbli^ m- 
buondato.che non mi habbiate pofto in tal perico^'i 
lo. Ma rispondete alla dimanda.: 

CC.- Chetanti FiJofofì * e.ii grani habbiano 
ferino cofe > die non s'inteadano ^ che è peggio. .V .u. 

che non fiaiVintetè da Jor medefìmi v « penueoo fa- 
ciilegOwMa per capir ciò .che voglion dke >bifb> 
gna vaJerfì de'loi ricordi . edaunertimenri . > Vedete 
che replicano in moki luoghi, botate iene yerbA, Si- 
gnate wy/lrrM.'EptOtcftano Sapiau Mrti/èx in nojìrii 
jiudedt voluminibus culUgendo noflram 4tfptrf*m astntio- 
nem , quam in dhurfis locis propofuhnus » ne mal^is feu 
ignaris publicetur , tire. E Geber dice . rbicunque aperti 
loculi fttmustibtmhildiximiurfedvbi(iib nuigmate ali- 
quid pofumust tir figuris ibiveritauntoccnltauimur it E l* 

Autor della tauob della Scienza maggiore , , dopo 
di hauer detto :tu«^ò dò . che gh pare appo^fìco 
foggiunge !Ego non dùci omnia appanntù t & nec^arid 
in hoc opere , quiafunt aliqua , qua non licei hotmnr loqm. 

Si che voihaueteintcfaaon folamente la cagiono 
dell'orcarità vfata da qucfti Autori , ma. anche il 
modo di profittami de'loro ferini o . srf><i jo pd;!' . . 
v£X B. ^ya40inu»àginatidot chc,catefti .voftd 
*•••.«« A a ‘ libri 
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libri fian come quelli <i‘Ar]ftotiile, ne’4>>di* ièalti&. 
A bead cercar lenotedc > che vribit f^nafie qta 
e Udifp£rfamente> ed accozzarle infìcroe» drittoni 
iva, tutte Icirda^c) e gli (cioglimcnti. dii tutti idubìi 
intorno ad effe polTonioccortereu > > 

S. M. O qùcfta ihrccbe marchiana; che vole-i 
fieoomparacropere di Ariflotile à quelle degli Al- 
chimifti. , 

~<G. C -V Perche il Non ibn forfè tanto Eunofl qui-j 
to Adorile <^ei Eitoioiì , c’hanrto ferino di que^. 
(U fetenza £déglt nonha.hmo» fra gli alm»vni 
U3tt3Xdìo. DetpttSic4:lapidis'Phiàof<^ici.l ■ ■ r .v. 

£.'M.'Cotdfto non làpeu’io . Ma tono qUellb» 
c’bouete detto voi nello fpiegamento degli antni^ 
del nolìro Autore più leggiadramente lo (criuci e. 
ccMatnagglocixeuiti quefPoeta in qnefti.verfi . ' 
"Mai. M::WdfifoUitUpite^^iiemmttit^ttatuar.txut^ > .1 
-i j . Ctndiha > «nrtMTittrrnvKj acpi^tieux fgnaixi . . ' : 

-r iicfuiirt adidus jrd }.. 

‘jMcMtfmidttt»&’gelidute$wiflkxùt{ueniafi$ma. r.ii ì 
-\i .S^tuJtùlafa^y^iù.oaìfmKiKbir.n9nam. > 
>S«'! v'^MobUeaSaftiìnmtfdriter^viiimltcoìfKil^ 

JUnU^Ucat t fdidat , prafemat tempore itmftOy 
ìnfuàOofftTraUt vitditedàere luci . . . . 

•ù'd ìik oibm im^paks eoìtfiftitmmutidi Àko ' > v 
‘I n0 btiedma»mfepitntihts.a$ip(tiais,' : - .. n 
'''it inff'éHdat fernet fata eimèpit^aafi .. - / 

<^.:i,9vtwmkénfibmetvaiti.ficmeijfteiuideét . 

) ■ ftefnteàhmefiwet mm fitjaeu» enUn^tillum.' 
.u\,Mlhtài8meTÌàeHflapitifUtékiiamid$iaX', 

. ' Contipir.ee mrMmfkmojS iimjptm’mo. ' 

.C C.,,Nonbil(^naiDaaghim cotanto delle Jn* 
fìnghe poetiche, ecanuninareinfìmaincolcdt^: 
ftBoijBilitaKi,{>p«dic diflc • jMbócn ó j 9à$ktuiai.& 

moro 
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M»r*/u»tnettffarijtin n$llro UMgifkrù'-: ftdÌHtmia »nòt«'t 
arpnUTÙMbóU cfi. Ncmeno fi dteccuicr fàoilmemei 
à. tutti; che Non omnis qui dicit recipe recipe intrahititu. 
émm tqmavnMmtMtutnefi recipe. Ma da che unto vi 
piace iabreuità • fé volete vn fegeeto bieuiifiitio, Àc 
laipottante • vdke Qù argentnin viunm jfeiuerit occMkre, 
(^•mtrtificen Mxg^r,. eìr Vhilofopbus in hoc opere 
pdiMtur . Ma ce n’c vn altro migliore » c più ficuto» 
ed è di Graziano Filofofot' il quale dice Aetipekoe, 
erhWiO’fiu(k,(ìrfic,&"hMbelntboet 
mm apnd omnes pbilojopbas . t 

* S.M. Gnafie .-Cotefio c vero non folamentRi^ 
^prdTo tutti iFilofofi; ma ancora appreflb tutti | 
labbri > e tutti gli Agricoltori; ed appcelTo -ttUtii 
Cuochi « e Maccheconai altresì . : V 
C. C. E come? - 

S. M. Come f EU'ù colà t che qnantanqoe tà 
fiate Cenato^ là potcefie conoTcere Volete vedete 
la in prattica nel Maccheronaio? {Aecipebocy ^hóè 
Pigliatefemola>ò £»kia di grano, <Jt;9cqu a caldi.,. 
Etfkcfic^ ò‘^c,ed4nni>flftàtabene', ^tene< piccioli 
falde e lunghe» ed auuolgetefend'vnftmicciolbb 
tilc . Et bébebii hoc ; ed haucrete maccheroni. La vo- 
lete nel cuoco > Pigliate lui oua quante vi piace ed 
olio» ò butirro, ch‘ è meglio; e dibattetele beno» 
c iìemperateje con vn poco^’acqua ; c firiegetdle., 
nella padella ; ed haùeretc vna firittata . Vipiaco 
prouarla neirAgricohotc^ Habbiate vn 'luogo <h* 
terreno gcaflb ^ vmido » ed alquante granella di 
femen^ di cedrinoli ; fotrerratc le femenze in àé». 
to luo^delmefedi Aprile »ccokiuatele bene; ed 
à fuo tempo haucrete cedriuoli . E finalmente vo* 
kte praticarla nel Pàbbro * Pigliate fbtro» e car^ 
ni «ccefi ; fKe aneUi alquanto vìnàcciati » comme^ 
fil’vno «efi'ahio di catena, & aU'vn capò 

A a a f^ene 



|4S< .<L I T0i^T A? a 

fillóBic iKaov^iìips’apflhnduetaeB^céi^^ 
I»maftiuid«)ich6iisl»n^^ ei:bkééiete«fiftt 

Wnìt *'QVj5ì «0>1 tris i hiiji c 

jy&^ Ìòipkòrdéno.vn’dti3Voia«<<chei *òivoh>> 
tÉ. lt‘!biti ;^ J^€±’aBÙMntàjnóa/6 ibi fsaài^ 

.Vt>^'rS)\ okeAte scoine voi vi cifcdete.' Elia baifiioi fondar 
menti nella doctrtna Pitagorica; perche fé coafide> 
(atomo le i^nifìcaeioni de'numeri. che conucngo- 
laolciarcunaiHeUelectete^/che counpcmgono «lU 
ienfenzadi (ji^aiAiio ^otiecono» che marauiglio^ 
iàntente dimoftrano tutto tme^Oi che il noftro Aon 
tccovneUo^^ù^noemouitf pdmo qdc&o dtlMa- 
ghetti»' di ha ud^nato;. xjn .noiOi'- i- i. ùj'vi' 

I il>».iB. ; Voi fete tatuato nel pecoreccio » e non M 
vfcirete di quéste trèiore > le nott mutiamo cagionar 
mento .* £ fecondo cotehc fìgnifìcazioni di numeri» 
àmtiiò io > che à <^raziano fi pof&'rfar dir parànen»- 
te*> che voi dttte. sci cncomeeo» cehfc JAntoceitiop 

follati impiCCatO". ;trio ',.b3r.M lin r. nt c! 

QCi Tcoppo oiaUgne ÌMdÌ39n»j«li JDtèllp< 
Kiatfli^ > Àia- ppidi6>eosi 'Wfiiai3(» 
lB(>>C|OCI«»B»ai«dOTf f i . irU'ifi! i ■ibf.'iì 
■>yi (A J! .1 li ; \H slil 

f'i'j'.». : u i'fi.ToiE. 'S ^’T O >■ '•• 

, ofiad eiatanfidib 3 loflgsrn 3 fb ^ o nirud 6 ,oilo 
^jXihifmrdomi <tccuparin dtrexpje di maggior importdn’’ 
X0 ixo^ùil filo' mio -difctirf» » poitendoui ' qui lètta 
’ifte^tsbtlla fneu»qiodk ìfi fcuaptb la corfifpondett:i^a degj* 
u jurnsTÌf^rantlpofli millitamenie con ^ intimi t conche. 

^'Jf>ttichil«Jeanox>ccitl&trr illoro fitpere,ì acciocché ogfc< 
veda quel che produce l’ jirmfttiea , madre di tutte l&j 
faienct/t j Idafc in effer fcnlto da quelli afiari il mio ragiona- 
mento haueedpiacemto àgli huomim jcheidifcorrino > 
flmàUt prnna;per,dimafitare , che in detti numeri fono etfeo- 
fiuèhrtdi qucidhe bònuaifefiato.^tfiàetp^i (ètrU quali M 
'eiOJfiì * ii A mate- 
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màtttùtfifnpara ad Umod» ancù<lip^f pararla per ridtir- 
UàferftttimtrMciochffftUdaJempt tpteHo, cheUMU^^ 
fKeùipefoymmtrPtcmtfiirA.. ... ir. i/jf-j. 

S. M. Lafciatemi leggere . Bdouendomi occ^^iiki 
èlitre cofe di mi^iorimportan:^!». .Cofe di maggjprifn- 
portanza^ ’l ' '..'ir. 

wQii farebbe ArUlotile vn problema > 
perinueftigat«> che cofe di maggior' importiaiT^a Ccn^ 
quelle > nelle quali il Reucrcndo fi debbe inipicga-': 
re . Madachc AnfiiOtiLe no» c’i t fapxeftclc iiulou i- 
narvoi Cìórapat Cenato^ ' t - 'r vi.v. > - i 
o CI C. , Ì 0 per quanto mi vada ftro4ogan^p ', noi> 
ttriuoà pe»ettatle.. In quella operetta eglitraitaSb 
èdU mifiettf ,t di dteani : Inlégna riECOuare 
bil pietra tanto da filofoft cercata . Che cole di ixu^iojr 
importainza può egli hauere per le inarù? , 

D. B. Fntuttiinodiauaiiuppatidiqueft’opera^ 
ninno cc n’èftato > à mio.giudicio» più iuellti> 
cabile di <]ueftoiementrenol làppiamolcioglie- 
xey'tralaftialnoio. . '.c.ìi -.ìj 

i:ìC'C.< Ozinoided^iamo tutto noftro potere^ 
nngra^iaceiI'nóftroAutore> poiché col douerfi pf-; 
enpare in cofe di maggior importans^a f non fi è dimcnti* 
Cito di por in tabella-, netta ^ak con incredibit 
chiare^a ci fa vedere /p ww;^p»*i»^4,cliohan^ 
tra di loro ^/i numeri figurati efpofU mifìicamente non'gfi-. 
enigmi , con che gli mtitbi fokmo occultare il'lorolapcre, 
cieA 'ììfetiinamiodel.mnB \tpiefitoì ta.m^ie»Jigriific4$o^ 
ne de numeri di efib deferitta dal molto ì\euerendo 'Or,PKItpj 
Bongo, L'^iiuintudtrm^mànmi*kfar^lAdÌ'^amov 
’ij'i'i fi; -.L- r-.s r I ’ |t itfi. 

Cotefie ^attror cofe mi fembranpoftO’. 
kifiemc nifiicamente ad inùca^ion di quelle * . 

-< n . «Stadeccrelpccchii canoit^U'j efioecbt» , .. 
trite cantò quei Foecafioien^iaoi» . , j. 

^ C. C. Se 
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C.C. Se voiicopofcefteii rolleuamento deU'ii»» 
gegnodel ReiMrendoi £ipré(be> ch'ei nonliabiiòn 
gno d'imparar da altrui l^acco^nwoco di> queAi. 
mifteriji' ^ i...- ' . 

'D. B. Nella nicflà ai fine dei libro >pai%«. 
à me che non fu cofa > ch’egli non habbia già detta 
' fira quelle < c'habbianao efan^ate . 

C. C. Vi par bene ; ma non iàpete come Otaik» 

lalciò fcritto ? i . 

l» Toet. HMfUcuìt bdc éecietrefaitafiacdnt^ > . . ji 
Tljt. nel £ Socrate infegnò effer bella colà il die due 
Gorg. tolte le colè bette . Tiriamo perciò atuantì per ve- 

dere de ammirare ^uelche produce ì^rmuaui mutdrt di 
tutte le : Cioè pei vedere TAlchinaia , dcilLf 

pitphiUlapborum. ' 

D. B. lo per me , che che vi diciate *111010 cheli 

come non fi vide giammai. i >. 

Gunr. ty ’f t . aconito , c cicuta :■ --'r. t 

■' nNafeer da falutitèca radice •( . : ;> ... 
cosi debba tenerli per vna fpezic ^ beftemmia ildt» 
K.chel'Arimnietica* Sdoiaà infidJibilc > inlègni 
ricette di Alchimia* v^fiGmoghióbiatto. <■ i i i 
S. M. Benché voi habbiate cotaiopiBtoaet non 
la douete palelàte , persie è diieaaraentc oppofia 
i quella di Compar Cenato *ò del nolkoAuiot& 
ilquale* i> « .j 

iern. *'.S‘adiraHachiiatenefiè ciancia. > > . i 


D. B. Pokhe mi configliate à tacere* non ne* 
porietòpm. . ' < ' . ' i. 

C.C. Or'à noi non ci cimane altro di &iCtdMa 
allettar , che il noftro Autore in effer Jcioltodnfn^^ 
^arì, cioè in elTcr difocciqiaeo da qoelie A>/c di mag- 
gior importauT^ , c’hà dette > rip '^ im pana .per dówalb» 
1 '.re , ek;i»>Éeto numeri fette afeoftoln'À yndiiffir bd rua- 
niftfiato , Il me:^i cem U fiaii Iti mmarimjfi.ftnmmàd*4 

moda 
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mtdo meo di fref ararla per ridurla à perfrttione . JMa per* 
ciocche noi tutto quefto lliabbiamo già veduto j e 
imparato da gli Autori gii allegati, c’importerà po- 
co > ch’ei ce lo dimoftri . Bilbgnerà dunque.ch’egli 
cominci à fare > più tofto ,che ad infegnare > e dìó 
riducendo la materia i perfezione . s’arcicchifca > e 
diucnti Signor degli altri , come promettono tutti i 
Filofofì , cne auuertà à chi giunge al conofcimcn- 
to di qucfto arcano > 

D.B. Egli non douri hauere diiHcoIrà in far 
ogni cofa , perche dalla fatica > che noi ci habbiam 
prcfà fopra queft’opera , potrà bafteuolmence co> 
nofcere. che il fùo ragionemento ha piacciuto à gli 
buomini che difcorrìno . 

S. M. Notate la leggiadria di quefto difcorrìno t 
che il Reuerendo , pcrrar . che il fine habbia fomi- 
glianza col principio , hà tagliato alla linrea di quel 
rilucino, che s'accennò fopra la dedicatoria. 

C.C. Quella è la minima delle vaghezze, che 
rendon (ingoiare quefiopcra > e che fan degno 
l'Autore d’efier'arrolatofrà Barbalacch]. e Vaccioche 
fi loda vi par locuzione dozzinale ì Ma veggiamo la 
Tabella . 

A quelle parole ogn’vn di noi > come (è cosi pri- 
ma ci fofiìmo conuenuti .s’alzò in piedi } della qual 
colà Compar Cenato moftrò di turbarli ; ed alquà- 
to ci léce rider della Aizza . che per non voler noi 
alcoltar le rinunenti fuc fpeculazioni ei lì ptende- 
ua . E perche l’ora era già tarda, lafciati andar’! Cen- 
fori BarbaJacchiefehi co’loro amici ; noi . per la_. 
fitada fetta al venire . alia Città ci ritornammo. 
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